
IL MEDICO NOTTURNO 


CIECO, E MUTO PER LA FAME 

COMMEDIA 

H^IPPO CAMMARA^Jcj^l 


% IN NAPOLI rH02.^ 

^ Per Bomek, S ^ngiacomo 

^ ^ n.il medcfiino fi vendono netl;i 
*^ 41, L'breria a S.Giufeppe de’Ruffi 


Co/ permesso de^ Superiori 


■i 

ATTORI.. 

■ LUDOVICO , re di Polonia nome 

• di M. Render in qualità di mka'Sp, 

CONTE STEINOLD, Podefìà di Cracovia* 

Madama VILFALT, moglie di 

STEFANO VILFALT. 

I 

RICCARDO ) loro %lio In £tà dt ij.} o > 
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GIACOMO , Locandiere . 

PULCINELLA , fervo di M. Vilfelt . 

La /cena Jt finge in Gracovia • 

\ 






"a T T O h 

S C E N A I. 

Camera d* una Locanda, In mezzo tavola ro- 
tonda , preparata per più perfone.' 

• > 

ìd.Lanchvìl « f Ludovico» Servi della Lacan Ja^ 
che accudifcono , e Giacomo a Juo tempo • 

Lan, che roba! oh che roba! Poveri 
danari miei e bome'fono inali fpdi! 

Lud. Ed è quefta la migliore locanda) che 
qui fi trova? 

■Lan. In Tei anni , che qui dimoro non l’ho 
trovata migliore , fi rubba , fi afTaffina , fi 
inafTacra fenz’ ombra di fcrupolo. 

Lud, Ma perche non fi ricorre a chi fpetta? 

Lati. Per non efTcre trattati più peggio di 
quello, che fiamo. 

Lud. Ma il volìro Podefìà? 

L.ìn, Oh caro medico , il nofiro Podefìà è il 
ladro più maggiore , che vi fia falla iena, 

Lud. Ma Ludovico vodro re, ama la ragio- 
ne , ftima le leggi , e pumlce i colpevoli , 

Lan. Oh fe doveffe punire tuti’i coipt voli , 
vi'afficuro, che reiìt^ebbe il luo donónio 
ifolato. Egli pur troppo v gila , modera , 
raffrena; madie b-ft.i? il rnc.ndo d’oggi è 
sì guaffo , e r umanità sì fcelicrata , che 
prima d’efler monarca mi contenterei piuito- 
flo mend-care un miierabile to^zo di pane. 

Già. Porta altre pietanze , ed i giovani 
tana i piatti . 

Lud, Conofcete voi ìludovico ? 

Lan» No , perchè mai fono fiato alla capitale ; 
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fni me Io figuro un* uomo come gli altri 
ivbbench^ cgii fupponga di ‘eflere più mag- 
giore de* fuoi aniec,efroTÌ , ijia per me non 
lo, ftimeiò mai tale, finch* egh ncn punì- 
fca queft’ infame Podeftà , che così impu- 
nemente le fue veci" Icfìiene . 

X«i. Ma tanto egli è perfido ? 
hcin. Figuratevi, ch*è più,cattivo di qnefìo ra- 
gù , che fiiamo mangiando , Eh galantuo- 
mo fe pure quefto nome li conviene 
ad un*medico , fono tre giorni , che qui 
fate dimora, ma lo conofccrete col tempo. 
SCEMA Ih 


Guglielmo , e detti . 

Gag, entrerà jenza parlare j v<i per sedere a 
tavola rotonda % e fi avvecie di Ludovico . 
Gug, /^he vedo !... m’mgajnno forfè... mio re. 
Lud. ( Tacete , pena la vita . Sono un* 
avventuriere . Sedete . ) di furto a Gag. 
Lan Benvenga il fìgnor Guglielmo. Sedete 
vicino a quefto medico , che fate bene ; vi 
darà egli qualche ricetta per digerire i cat- 
tivi intingoli di quefto locandiere , 

Gug. ( Sono confufo , nè fo dove jni fia ! ) 
GuJ. (■ voftra lòrprefa potrebbe feoprirmi.) 
Lia. Ècco fcrvito il fignor Guglielmo , porta 

0 - ' la zuppa . 

Lud. ( Non vi prendete di me foggezzione , 
io non fono , che un medico^ ) ^ 

Z,an, Gos’ è ? vi vedo difturbato ? Vanno 
forfè male i voftri inte reJfTì ? 

Gug Sptf.o il governo del conte Steinold,di 
quePo Podtfìà , non vi è negoziante dovi- 
zio'o , che lia , che non debba foccombere. 
Egli accrefee a momenti gravi impofizioni, 
a legno tale, che non vi è capo deile mie 




PRIMO. 5 

mercanzie ) che pofla fpacciarlo fenzacon- 
fiderabiie perdita . Tale non è la mente 
del nxìftro fovraoo » egli è padre amorofo, 
R fe IcoprifiTe in quale flato ha ri dottò i 
tuoi tadditi quello moflro umanato , rcn 
tarderebbe a fot trarci da quel barbaro gio- 
go , in cui i funi miferi figli fono caduti. 
X..7/?. Sentite'? tutti cantiamo full’ iflefro tuonc. 
LùJ. ( Trema , perfido Conte, il fulmine è 
vicino, e già n fVrifcia fòl capo. ) 

Gra. torna: con nuovr piatti , e muta attorno^- 
Gag. E’ lei medico-, fignore ? 

Lud. Per ubbidirla . 

Gug. Qual’ interefle q'ai vi ha guidato? 

Lu^. La cura di- mQhi , ed un mal? incura» 
bile . che quello luolo flagella . 

Laft. Eh! caro medico, vi vogliono altro, che 
pillole , fali , e poajont pel: guarire un tal 
male .- • • 

Balla una .cavata di fangue a fuo teni- 
^ po', ad impedire ogni danno * 

Zan, Non vi è", che dire . Le tavole rotonde 
fono il vero finedrio della irnrmorazione • 

SCENA in. 

Abramo , e detti 

'Ahr, 13 eftate fexVito adefTo, fig. Abramo? 
XV sì', disbrigatemi al più prello, che 
fia polTibile , ho moki affari y che m’ inte- 
re ITano . 

Qia, Vi fervo fubito . 

Eh , dico, poco pane’, vuò femplice' 
mlnefirina , non voglio vino , un bicchiere 
d’acqua mi balla , ogni cofa fupeiflua mi 
cagionerebbe del danno. Ri verifco tutti que- 
lli lìgnori . ' 

Zan^i Ecco .un’altra canaglia. Oh quello sì, 
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ch’^ dotaf) t i .ut e b ijmsrfezloii . ) 

Aèr, Signor medico , la riverifco . A'iegra- 
icente , che per tutto domani vi darò 1» 
cafa , che vi proraifi , 

LuJ, Non rat dicefte efTer tutto occupato? 
Ah. Sì , ma per un^araicov P^r un’uomo di 
garbo tì fa tutto . V’è una donna con tre 
figli, ed il marito da un’anno incrimina- 
le, per vent’aoni mi ha puntualmente pa- 
gato , ora è rim afta milerabile ; non hi 
nemmeno come mangiare ; dorme sì lei y 
che i figli ì Culla paglia , fono fcorli due 
inefi , e non poflb avere quello y che mi 
fi deve . Dopo mangiato andero a cacciar- 
la in mezzo della ftrada y e per tutto do- 
mani la cafa farà voftra . 

Gì et. porta la m'tnejìra ^ il pane y td un 
chi e re di acqua ad Àbramo ► 

Go;»- ( Sentjfte ? ) 

LuJ. C Oh crudeltà ! } ^ 

Laa. I Ma fe l’ho detto, eh’ e un briccone.) 
Aér, Che ne dite ? non fo io cortto della vo-* 
fìra perfona ? 

Lud. E potrei far dimora in un albergo col 
nero ricordo di aver tolto il ricovero a 
quattro miferì oggetti della compalfione ? 
Abr, Perdonatemi lìg. Render, per efFer me- 
dico fiete di troppa buona cofeienza. La mi- 
neftra fi raffredda , parleremo con comodo. 
Già, con frutti , e pa/ììcceria per altri . 
Lan^ Amico , raeritefìi di mangiare quefto 
pane nel fondo di una galera > 

Abr, M. LanchvìI , che modo è quefto di par- 
lare con un galantuomo ì 
Lan. Ad un galantuomo avrei parlato con 
più rifpetto , voi meritate di peggio . 

'Abr, .Ma io fono . • • . Lau. 
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Lift, Una canaglia . . . nungiaie , che Ift mi. 
neftra fi fa fredda . ^ 

'jihr, ( Cofìui è un’ indifc^eto)/e^tt/^tf OT<r«. 

f>iare ^ : “ . . . 

trima Ludovico , e poi Quplielmo fi aìze^ 

„ ranno dalla tavola , prenderanno due JediCi 
e fieJeranno avanti al profcenìo w 
Jjud, Sedete, ^ a Guglielmo • 

Gag, Come comanda*? fiede, 

Lud. Mi conofcete ? ^ * 

Gug» Vi conofco abbafian'za , 

Lud. Pena la mia dilgrazia y fe palefate ad 
alcuno chi fono , 

Gug. Mi faranno legge i voftri comandi. 
^èr» Com’ è quel medico ì ' 

Lan, ( Per non far torto agli altri , dovrebbe 
cffere un impoftore , ) . 

Aèr. ( Ha molti denari t e ne va continua- 
mente feminando a’ poveri. ) 

Z,an» ( Tutt’arte, per acqiriftare del credito ) 
Abr. Oh per me non farei così pazzo; i de- 
nari cofiono al mondo foderi dì fangue. 
Lan, Fate bene, bifogoa portarli con voi nei' 
lepolcro, 

Abr, Mi offèndete, io non fono un’avaro. 
Lan, E chi. vi ha detto ancora, che fietelH 
berale ? 

Gug, Ma qual cagione qui vi conduce ? 

Lud, I comuni clamori , le lagrime de’fven- 
rurati , e la giufiizia che mi è Tempre di 
, guida , Come da quefto, popolo vengo io 
conofeiuto ? . • 

Gug, Come un nume del cielo ; e fe foffe 
palefe , che queft’ albergo ricovera il loro 
fovrano , non tarderebbe ciafeuno a gittar- 
fi alle voftre piante . > 
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LuJ, (Quefto punto farà per molti felice; ma 
per pochi tremendo . Io parto , non mi fe- 
gu'te , ci' rivedremo quCft’ oggi , come vi 
di (Fi. Rammentate i miei ordini. Retiate.) 
Locandiere ? 

G’c, Mi comandi . ' - 

LuJ, Ptendefe . 

Gra. Va benifTiino. 

LuJ, Signori , lafcio a tutti if buon giorno . 
Lun. Rtì (ignor medico, non (ì dimentichi di 
qualche cavata di fangue, . 

JauJ. Anche per voi la ftimo molto neceffaria. 
Lan. Anche per me ! e dove cavafjo ? 

Dalla lingua. Signori vi riverifco. pren* 
(i e il Cappello % il bafione » e parte • 
t,an, E dice bene . QueRa mia maledetta Im* 
gua morde tutti fenza nfparmio ; bifogneri 
dunque moderarla , ina lo filmo ìmpoiTibi- 
le . alzanipfi dalla tavola . ' 

"Abr» Mi fono ben bene rinforzato lofpirtto» 
Potrò agire a mia voglia quella giornata . 

Jì alz.1 , eJ i camerieri Jparecchiano . 
Gug* ( Qui Ludovico } qui il no (Irò fovranol 
. qui il padre degli opprcfli! tremi chi è reo, 
cadrà la mafchera dal fuo volto per punire 
ì colpevoli . ) f 

%an. Signor Guglielmo, che ne dite voi di 
quel medico ? 

Il fuo parlare m' incanta . 

Ma tiene una lingua niente ìndlfFsrente 
del la mia . 

Gag. Egli r adopera con moderatezza . 

Abr.- Spero cof htto di quefta cafa di rica- 
varne' grande utile . Dev’ elTere un grand’ 
uomo.- Ha molti danari • 

Gug. Meco parlando & vantò di guarire ogni 
Diale. . '' han. 
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Eh catt) Guglielmor, nel noftrò ftatoab- 
,biamo piu biibgno di un podefìà ^ che di un 
I medico Signori , vi riverifco . ne/ partire 
dà del denaro al Locandiere , •• 

Qitfr. ( E l’uno, *e l’altro trovarete in ua 
punto-. }> . , 

^hr. Che ore Are-j-fìgnor Guglielmo ^ 

Guf;i vedendo P orologio , Sono le due . 

Ahr. Le due!- come pacano i’ore! vado, ya- 

• da, l’aflfareiè premurofo'. Madama a paga 
Mi* denaro , o ; la caccerò» fuori di dafd , vzv.t 

Trema malvaggid ! Opprimt l’ymhnìtày. 
(agrifìca i tuoi fxmìli , che> il tuo fupplizio 

- è vicino ir- ' , ' n .1 via 

. S- G.. B.’ N' h .. /-ifr. 

Camera lunga-, e ruftica., fpoglia . affatto .dì 
: mobili'; in mezzo.-arcovo , che dovrà aprir- 
fì a f-uo tempOi. Da un lato bugola con for 
pra un- quadra, <é fi figura * effe re dbl Ti-^ 

' lAano', iiv terra- uniJhracicro di orerai cori-, 
del fuoco (morzato t • • i * 

J^aJ:-yiifalt' fedu,ta fopra una Jedia f Carolina^i 
e Federico avamti ..le .fue ginocchia, 

Fan DioJ e puoi tu rendere più in -t 
. . XkJP. felice- èl-niio fiato i-.'. Poveri figlil 
indarno voi- mr cercate del- pane.;» fpemO è 
-«per- una.» tenre^a- mtKlfp ii\ giorno della'ièli*»^. 
cita ; ed una tremenda notcn.^fiel» iuo-orriQ- 

- -re mi copie. jPigièraici-, deh non piangetei..-^ 

- Ahi! che fi^fpezza il mio cuore. Ver ?àiRjc- 
cardo vofiro fratello, eglà- và 'in- cérca di 

• quel'- pofcor,.obej!;ppfi@Laaiimentard . Il volirov 
buon padre ,”‘l’ innocente mio fpofoibl par 

'i di y or -atceade taó.on éaft««e da.'^ihe foccor-^ 
fo. Barbico conce tdi^gteinoM'k porfido ; Po- 
! trionfi^ dlli’jinOi: inganno godi^ del 
A 5 mio 
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IO Afro- 

mio avvilimento, ina fe han forza prefTo 
del ciclo le lagrime degl* inaocemi y vedrò 
cadere quel fulmine ,> che . al > tuo nulla ji 
attende ► - ' 


S C K N VS ' .y. 

'RìecarJo y con abito mi Jet abile , e detti. 
Rie, entrerà tretmnte dal freddo y, nel vedere^ 
i fratelli , e la madre proromperà in ua> 
fofpiro , prende wiar fedia^y va accanto zi brq*, 
ci ere y ed agitojidelo cerca ritrovare del fuoco. 
Ria '^ìottr vi' à allatto fuoco per rifcaldàrmi? 

E quanti chiodi vr.fono pei* lac§«, 
rare il mio cuore ^ ì:\' ' * * • 

Rie, No , cara madre , non^ vi: affliggete per 
mia cagiona* La tigkfezzà del verno , e la 
neve cadente mi fece ricercare del fuoco , 

• Non vi^è ? Pazienza . Bifogna foffrìre , me 
•r avete pure tante volte infegnato . i» 
MaJ. Dimmi > non forti datmia cugina ?- 
Rie, E che mai mi ricercate • ; Poveri miei 
fratelli 1 infelice mio padrei’ - .. 

àà^d. Che ! ' mi niega forfè, <{uel poco di 
foccorfo, che io li cercai? 

R/V.'Qaale foccorfo fperate nelle miferie ? 

- Ognuno ci fcaccia ,■ ognuno.' et abbandona ; 
P uomo:rtrifero‘è if rifiuto dc' viventi!. 

Mad. Con qual 00 tlaggio (potè negarti ' un be- 
'flefizio sì lieve*?''' tni.-:!! ‘-i.,. j ■ ^ i 

Rie, Lafciatei chè io taòéia'^ iiè'mi forzate 
ad 'un racconto bartante a riniidvare 1^ no* 
ftra difperazione . ' ' ' '<■ ' 

Mai, Oh Dio! Ed a chi più’ mi refta a fpe- 
rare? ^ '■;ì; . , . • 

R/f. Al cielo; «gir è padre iiomunei me i’ 

- àVete'-pur'aùdie 'tairtei infejpiato . . 

Mad, Sì lo ramaientós; Mà ièlfenfiàre iijniiei 
' figli 

■ / • 


P R I M O. ir. 

figlia che mi cercano pane, l’avere un 
* lenwo Ipofo* chiufo nell’ orrore di un car- 
cere,» chr da\me attende un falutare loc- 
corfo , . . Ah- cugina!- Te tu veduto avelli 
in quale (iato lono' ridotta , forfè lì farebr 
be intirnerito if tuo cuore . - 
Rie. Intenerire' il*(uo cuore,! ... Eh eh’ egli 
non è fogg^UQ^ alle tenerezze • Voi non 
fapete.la vUlana , maniera etm cui m’ ac- 
colfe dopo due ore di’ anticamera . Stava 
Ceduta fu di’ un canapé » impegnata alla 
cura di un cagnolino , che alimentava con 
una zuppa. di latte. Mi getto' a’fuoipiedi» 
le bacio la m^no , bagnandola di lagrime, 
il voftro’ ftato' le rqpprefento , quello de* 
miei innocenti fratelli , del mio buon pa- 
. dre . Al mio r^icconto.» vidi fpuntare qualche 
lagrima’ negli; occhi de* funi domeOici » ma 
i fuoi' invece- patevàno', che in quel puntQ 
‘ mi fulminaffero . 

Mad.. Oh nera ingratitudine !■ 

Rie* Lo crederete ?. Mi niega per fuo nipo-' 
te/ Allóra' io le foggiuugo : Conorceteini 
per un voftro limile opprelTo, e non nj» 
negate per carità un’ elemofina : quel 
pane-.» quel latte , . che per un cagnolo im- 
piegate è' ballante per; nudrire due jnireri . 
bambini» che fin da ieri npn.conofcono cibo. 
A quelli detti invece d* irppietofiilì accre- 
- fee il fuo furore » fè fcacctartni con violen- 
. za dalla, fila danza, e ,qui ipi porro per 
I accrefeervi l’alfauno» rinnovando il rigore 
del nollro impiacabil fato . 

Mai. E' vi fono, piii. A„crucj perdona miCe.ra 
madre? Non ho che più vendermi , non ho 
che più levarmi • l^figli » che piangono » 
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imo rpofo Y <che nei eoore dfelfa moglie 
confida ...Atroci anguftieceflatcdi iacerarnii! 
jRiV. Non ’vi artrifrjte madre mia, verrà< 
Carlo*, e cr portérà- <|aalche 'foccorfo . > 

MjtÌ., E’Xarlo al par di noi un*’ infelice, che 
appena fi procaccia il pan® con fooi fodori, 
Egll^io ha più volte con noi- divifb , la-i 
necefifità mi cofirin(e ad* aocettado-, pea- 
fando , che lo' toglieva alia moglie jCd al! e 
fue forelle , che eolie fiie fatiche vengono* 
^alinaentate . La fola- fperanaa ,• che mi ri- 
‘tnane è ripolta nella vendita. di 'quelfo qua- 
dro del Tiziano*, era egli a Stefano trop- 
po caro ; un- inglefe ne olfrl^ una volta un- 
confiderevole prezzo ; ho tardato finora a 
venderlo , fperando, che il noftro fato fi 
■'cambia (Te ; rm giacch*^ egli è fempre piCii 
itaeforabile , eerch€FÒ‘*cOl fuo* ricavato fod- 
•dìsfare il. tigoor' Àbramo ' per- - il' fitto di 
quella cafa , e trarne da effo per gualche 
giorno il foftegno . ! 

IRfc.. Dunque’ non fiamo tanto fventurati Ì non» 
fono h miei fratelli tanto- infelici ?; ancora 
ci refta come foftenerct , finché^ tl cielo 
fpunti per noi féreno. Avete ‘mandato io 
cerca di perfona ,{che poflU comprarlo ? 

Ne incaricai Pulcinella Oh Dio i la 
dimora mi cracià’, Ìo-fhiia de’ figli in’ ir- 
tene ri fce. *• 

K/ir- Nòn vi attrifthte- di vantaggio non ve- 
dete , e/fi burlano fra di loro , e- fembra , 

■ che la coftanza -abbia ancora vigore nel 
loro petto . • " ^ 

Ma ecco Pukmeil» « che viene • 

’ ' ■ ‘ ’ ■ * . ■ ! ? 1 ' ' i 

se E- 
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Puiifine^U y e detti, 

Uad. A h. caro lejf-vo , compagno nelle no-^ 
•jr\ ftre difTaventure, quali nuove rechi?’ 
Ptf/. Re caiutà dateme vinticinco rotola da 
maccarune e na pezza de cafo cuotio ,r 
ca vtko m* abbocco . 

Madi Dirninr, eleguifti quanto t’impofi ? 
Fai. Efeguifti... ( _ ' ^ v * 

Mad, Parlafti cori^ alcuno per- la. yend-ita dh 
quefìo quadro ? . , » 

jP«À,.Far4afti i. - • . 

M4 rìfpondi-per oariia\ . 

Fol. E cooitne pozzo refponnere có chiù‘C.i— 
rità fi- tengo la pania ®hià- mofcia de las 
trippa ^gnoravavai- ... " 

ìHad. Pazienza h 

A'ii/. Jik che pacienzia ? Te tratta , che fio dipf 
no d*ajere4, me era avezzato tanto bello a 
magni dadece yote lo juorno^-e fa niarennar 
Ggne quarto d- orjT , a- mantenè^ tutta la 
jjornata le naarcelle im efercizìo nio non* 
c’abbafta a rifarme de lo riempo perdùiO' 
ftjc. tiwerne , dlcedpttp. trattorie-, e virui- 
qaatto/ cantine .. - - s,. 

Af^y.Non lagnarti di nói'j ma heasV (iella forte; 
Fui Allo manco decitcme adda fta de cafa ì' 




Chi ?■ > p' 

Pai. forte . Ee 'Voglio fa tante ^’udìccliie; 
' la mpefa m’ha.fpelato ncuoUo,no Javatato 
altri zziane ^ 

Mid. Ella gode nel .tqr nienti re U mortalé^*- 
_ Fui. Aggio luifo’,. Orrà figlia de fpezialé ’^ 
Mad. Oh’ Dio! fr chi dar» lowotib-ad'uii 
.re afflitto?: > ’/ 

FuL E.che.fajc'co^ nq zoffr4{t^|;;ÀiÌ’’arp^ 
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dto r che tengo ,, dadece vufere mme le 
fpozzohirria cornine a- dudece beccTafico . ^ 

jRùr. Madre mia', ve ne prego f non fiate poi 
cos! mefia. * ’ * - 

E dice buono BT.- Riccardo' , ce vo 
, primmo la mehefta . ' . - 

Klaf, E come potrò* refi fiere al rigor del fato , 
Pu/: Quante piglio, e refifte all’ addore dello 
,ftufato. Dico io mo’, quanno magniafnmo? 
J/Ia/.- La ■ mia^ forre fi ' è- refa= cmai fatale . 

PttA Ncè ,tiempo‘ ozi a natale? Bbnanotte, 1* 
aggio ditto, ca lo cuorio mio ferverà pe 
zampogna a quacche zampognaro . 

Mac/, Ma quanto tarda/!* incettatore- de’quadri? 
Po/» Io creo >* ca s’ avvarrà ‘rotta^quacche gam- 
nv» ; l’ aggio imparata* la caia m’ ha ditto 
abbiate nanze , ca' mo' te fo ncuollo’. 

MaJ. Va , cerca raggiungerlo , non vi è altro 
mezzo’ per mangiare quefta • * 

K/r. Va , corri’, follecita . . . » 

Pu/. Vaco. Non nce , che dì,*no buono qua- 
dro , e‘ ma meglio^ cornice f inno mangia 
a chiù d’anno' a fio' immno , s ine amina . E 
•teccotillo ntiempo’. Eh che bonora, faje 
ca tengo appetito , e’ non Biene roaje ? 

S C E' N A. VII. ' 

Mons* Placido , e delti . 

JP/tf. yr* vantaggio, madama, di tri- 

ItJL botarli- i miei rlfpetti . Ricevuti i 
voftrì venerati comandi non ho tralafciato 
con tutta- la* premura* di qui portarmi , per 
intendere in' quaf modo poffo impiegare la 
mia debole fervitù .- •*.<•■ ' 

Uh ! e chHìo quanno la fenefee ? Non 
^ve (m pe commanno , na cofa Iella , lefla. 

Il primo ‘dovere di' utì galamnoino enr^ 

tran- 
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• trando in-.cafa di una gentildonna è* dr raflfc-. 
gnarle i fuoi Kifpeut * » 

Ri//. E bì cornine raviamjo ceizìaCo ceri- 
;>nioniufo? Va*, mo^ vetta; mirice; vide la 
i quacro ^ pagate »"e bartenne <• 

ÌAad» Signore V il motivo per cuii l’ho fatto 
incomodare fu guidato; da dna- eOrenia ne- 
, ceflità»: Hb qui un. quadro del Tiziano . VI 
prego dunque ad efaminarlo ^ - ed attender- 
ne da> voi' quel prezzo > che può- ifpirarvi 
r onore .. ’ . * < 

Fla. Mi avete toccato fuf mid debole ^ quanr 
do li tiatta di onore •- 

Pul, N’ acculile nzamrao' n* auto rie peto . Ere- 
ve , breve ,/ Io Ito , che mo m’ abbocco , c 
chiflo^ ogne tamq* afferra nò' lugigno ^ , 
R/j. Vediamo ddnque il quadro. , 

PuL Mo vaje buqno> Brevis' arazio',.dicetXe 
lo fi- grazio f .qùanno non.fteVa fazio .— 
Pie, Eccolo , to pongono /opra di , una Jedi'a . 
PuL Te j .che .beifa: cóla ^ pare- pittato 
cafareJla . 


Pia. Cava gli occhiali y e Ji pone ad cj/ervarl^ 
• ( Oh che capo(d!óperà I noli* vi è- prezzo y 
che polfa'pagjrlo * Qdi vi vuolidel- giudizio.) 
Muid, Gofa.ne: dite r -'s . , •.» 

Pul, £: che ..ha' j dai dicere ^ca'-c^'è Belìo no ir 
■pò e/renr. Conta ìU denari -j/cji ^icao juc^- 
no è fonato da no piezzo ^ 

Plé% Oh bella* oh. bella, jda galantuomo ! Ch| 
vi ha dato ad intendere» che' quello quadro» 
'è del Tiziano ? ,ì . - c . r ^ 

Mad. Io ne . fono |^ucBhè;ltcura.> 

R/fl. Del Ttzkiln^? f j . . « Mach^0*^\ 
ìdad,.Oei Viziano . on > : ». l i 

Rdiié* Del Tizidno?u =j . /, 

t: PuL 
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Ì^«/.-DìsI Tiziano vota Ue.nimaiiOi 

ca ita friddo laùanoye claìll tardo ^armilo 
a- trovà Fatano . . , V; 

Ì?itf,-Oh beJia J- Voi cercate ventiermi ; ujj 
ranocchio-, p-r un’ elefante ?. una copiacela 
di qualche -ridicolo autore, volete voi im*<- 
batranm per quadro del Tiziano . 
Pa/rChete vuò jocà, ca pure reftamnio diune?' 
MuJ. Oh Dio ! voi- noi fate cadere, ii caore. 
JRiV. Poveri miei- fratelli !; . - 

Pa/. Infelice appetito !: 

vi' fono de Suggelli, ohe Pautenlicanc^ 
Pia. Oh per i fuggelli intanto ve lo fo com* 
parire di RafFaelio ,- fe volete ^ 

MaJ, Dunque ? ^ 

Pai. Dunque reftammo^ dlune ì 
Pia> Se non avete , altri quadri di più valorci 
non ferve più trattenérmi quello non fa 
per me . Madama con^ uo|tOr il^ rifpetto da 
• 'riverifeo : o. 

Fermate vid, .. ( Gìuflò delo dàmini co- 
raggio!) Signore , debbo farvi una-confìden£a«. 
Rfa. Dite pure',- ‘ fr 

MaJi Ho tre figti /efe da -jéri non* conofeo- 
i no’ cibo Ho mio marito* im , un* . cafcere 
qualunque tenue mercede è" baftante>a^ fa- 
• tollsr la- J0if>fart1ie er fe il .quadro non .hà‘ 
‘ italofCi pétf ejtìmpenfarvi r • rwi* negate 
alfiTsiTO per carità una' elemolina^,. 

Pul> Abbiamo lOt' cucina più fdura della vo— 
ftra cofcienza ;• a lo' fbcólaro nce può an- 
nevà no rremtnone;. Dàn'ce> qaaccofa , ca 
,nuie nce raoritt^ó* dr-faiifmah ^it . 
F/«>^'ando di tratta poi yit-iaó'e ìùnà\*datità^ 
fono prontif&mo é 11 mio<-camre é teiiecb» 

. fb^ nél ITÀilc afflizioni^ fubìtpìfii'simmal 
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Vifct , e benché i-1 quadro non vatfe piu di 
tre lire, a fegho tale, che fo più conto 
della cornice, pure uioflb dal voftro ftaio» 
vi offerì fco un aecdiino , - 
JAad* Un zecchino! li 
Pia. Che vi fembra poco ? 

FuL Sbriga tno ; pigliammorrcillo a Vtad^ | 
JAaà. No r .. anzi è rupeifl'UO . U cielo ve lo 
rinruneri . 

PuL Lo cielo fe pozz’ airicordà de te quaa- 
no trona • 

pia. Eccolo. Madama, mi porto il quadro > 
lolo per aver prefenie una memoria della 
mia gratitudine. Madama, vi riverifco, 

( Di queflo almeno tve voglio ricavare cin- 
quecento zecchini. ) via, 

Mad, Abbenché quefio colpo ihì abbia sbalor- 
dita , non lafcio di ringraziarne il cielo , 
puL SpicciaiEinoce , ca è tardo . Allefìitela 
caucbra allummate lo fuoco. D. Kiccù„ 
concia la tavola,,.mo vaco io...vuje... 

- bene mio , è tanta la lopa , /che mme fo- 
mbrogliato ► . ' 

^ad. Prendi il zecchino, corri, fa che la pri- 
ma meta d’effo vada nelle mani di mio 
marito , poi provedi , e per me ^ e per i 
figli. Vanne ... fermati .. . ah no prima i 
figli abbi a cuore ^ la loro' innocenza (fuUa , 
Tf fa diftinguere. Corri, vola , ti affretta^. 
Dovere materho cedi ancora per poco all* 
amor conjugale . 

Ftt/.Non mme facite perdere tiempo. (Mo va^ 
co primma dinto a no cafè , mme piglio no 
rano de latte, e cafè, e mme nc’azzoppo din- 
to dudece palate de pane. ) va per andare 

’ SCE- 
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Àbramo f e detti r 

’Ahr, Tj^erma tu , dove vai ? cofa hai nelle 
X/ inani ? Ja(cia tr me 
Fi/4 Va chià , . . afpè’ . , . non tiri. . , 
fanno furza^ e Àbramo li' leva il zecchino,': 
Abr, Come!, un zecchino' 

PuL Oh nio c’ avimtna magnato , bomprode 
nce faccia ^ • 

Pie. Oh nuovo* accidente i '.. 

JM jJ. E quanti fulmini vi fina per un infelice I 
Pul, S\ Abbrammo mio, . che te pozzi vedè' 
tira piede , damme fta zecchino , c’ aggio 
da ire a fa fpefa^ po bella pulita t’afliet- 
te , e magne nziema no nuje ► 

Abr. Un zecchino per il mangiare ! gente vi- 
ziofa , indifereta ; ft penfa foltpnto a feia-; 
Jacquare , fr mangia da parafiti , fi cena 
fenia nlparmio , ed il padrone di cafa ,• 
che avanza il Tuo fangue è 1* ultimo vo? 
flro penfiere? 

Pul. Ufeia, che avanza? 

Abr. Sangue , fangue ^ • 

PuL E io mo l’accatta' no fanguinaccio y e 
ftaramo' para patto r 

Mtìdl Ah fignore , voi non fapete in quale 
orribile circoftanza qui fiele giunto ? Deh 
reftituiterai quel zecchino . 

PuL la mine moro de famma 
Abr. Reflituirvi il z.cchino 5 E potete con- 
fiderarlo foltanto ? 

Pai, Io rame mora de femma io < mo m* 
abbocco .. 

Rie. Deh fignor Abrama v’ intcnerifeano le 
noftre ligtime. 

MaJ. Riflettete , che private di^foftegna un* 
infelice famigliar Pul, 
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Pa/. Io ilime marò de fainma io tnme ne 
fcnro ì doce doce . 

Abr. Che lagrime I Ca ne vogliono di que- 
lle lagrime per inipietcfire il mio cuore t 
"Rie, E farete si crudo ? 

Mad. E non avranno forza in voi le voci 
della natura? 

Abr, Non fenio» 

Fui. Io mme moro de fainma , mine ne va^ 
co mpilo, mpilo.^ 

Abr, Sta zitto tu . a Puh 

Fui, Che buQ Ila .zitto Ile brache . V. S. ce 
dia lo zecchino • * 

Abr. Ti darò in vece quello baftone nella tefla. 
Fui, ( Lo fciacco a Abbrammo, e" mme va- 
co a fa Ebrea. ) 

Abr, Avanzo dodici zecchini , e fono feorfi 
due mefr j che ho pazi^^ntato , 

Fui, E non potive arpetti n* anta jornata ^ 
quanto magnavamo ? 

Abr, Adelfo lono undeci . Quella cafa y l’ ho 
'trovata a locare. Sortite dunque da elTa in 
quello puntò , jggrfier il rello , che avanzo 
troveiò io il modo per farmi pagare 
lUc, Come! quello di piò? 

Mad. Aggiungete ingratitudine ad ingratitu- 
dine ? 

Pii/, Cornine a nuje fore de cafa ? 

Abr, Sì» a voi . 

Pài, E buò vedè » ca lì ciuccio ? e pò addò 
jammo a dormì ? 

Abr, [n mezzo della llrada . Ciò a mecche 
preme* 

Puh Mmiezo a la llrada nce vaje tu * 

Abr, Eia come parli birbone ? Tl romperò 
le braccia .u 

Puh 
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Pel, Io mo, fe non mine fcntefTé debole fo 
quanta ma^ze mme farria dà da Àbramo» 
Airr, ArtJino y che più fi tarda ; nonr ho tem- 
po da perdere inanimente con voi; o for- 
ti te col buono , o farà coftretto ad alare' 
la violenza , 

Pul, Hiu , la pelle qnairta fe paga , pe fìra>- 
vesà n’ Abbrammo . '' 

Aèrr, In irne fi rifolve ? »* afterato . 

Mai. Sì, trionfate pure del mio avvilimento, 
godete di aver condotto àireflrenro un’ io- 
le’ ice famiglia ; e giacché il voftro cuore- 
lungi dall’ efler coll noffo è Tordo alle vo- 
ci della pierà , ne an-dicr con miei figli a 
donii're full’ ignudo terreno , cfpo (li al ri-^ 
gore della ftagione ; il ciclo’, e 1* uimnità 
de* miei limili mi apprefterannò qualche' 
foccorfó . . » figli y miei cari figli andiamo 
ne prende uno ih Irraccio , f altro per la' ' 
mmo • No , non temete y fidate nella vo- 
lerà innocenza , elTi vien protetta- da un^ 
Nume . Quell* uomo y che ci atterrifcc y 
quello mortale , che ci annienta queft’afpi- 
de , lordo,- che a noftro danno fi oftina , alla 
fua giuftuia è foggetto , e tardi un giorno* 
di averci fpmti nell’ amarezze fi atterrirà 
al nero ricordo della fua terribil vendetta. 
PuU Siente vi , feca treccalle, fcumnia de It 
lefena , patrabbate dell’ arzenecaria y nuje 
nce jammo , bommefpere . Tu magnci 
, e nuje flamino diune, pàcienw, non- fetn- 
pe Camilla gode^, e Pafcale canta , pure' 
no juorno m* aggio da enchiere fta panza 
pe te veni a bommecà* ncuollo , Governa-' 
te , ma facce ca- ncielo pure^nce abbonnan-. 
za de fr efelie , quanno meno tc cride è 

Air 
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flipato Io' capone . Mme n* aje caccciaio ? 
io mme ne vaco; maie chi non ia fa nien- 
te a. fi? murino , pe me mme ne rido . ca 
pe grazia de io cieiQ iaccio cerca la Jem- 
moiena , e lo primmo treccalle , che m* 
abbufco , mme n’accatto zoifariello, po ts 
vengo a dà fuoco a la caféf ^ te voglio iW 
fa vede le ffbrze roeje , ,'fcellerato j 
arraggimma , ed empio Abreje . 

'Abr, Vedete quanto è grande la mia fcfFc- 
renza ! Via 8Ù disbrighiamoci , 

}/lad, Riccardo ) Pulcinella , feguitemi ; fi 
fugga quefì*^ alberga ^ giacché la perfidia 
dell uomo ce ne allontana . incamminano, 

S C E M A IX. 

Carlo portanflo^ in mano un fazzoletto con 
cibi ) e detti . 

Car, irpsrmatevi , Dove a queit* ora ? 

Mdi.lj DoVe ci guida il deftino. ^ 
tuL Si Carlo mio j so bsnuie li "quat-O de 
maggio . 

Car Come a dire ? 

Fui, Mutammo cafa * . , 

Car, E perchè ? 

Fui, Ca chefta é filetta . Me pigìiaromq una 
chiù granne , 

C<?r, E dove? 

Fui Mmiezo a la firada. Saje pe certo, ca 
non nce ftanno nè pullece , nè fearrafune. 

Car’ Oh Dio , e ^he tento ! E dov^ andate 
a ricoverarvi ? • 

Jidad, Lafciattmi in preda del mio dolore . ^ 

Car. E* chi mai da queft’ albergo vi fcaccia? 

Pai. Abbranibo . 

Car. Come ! E qual anima infli-fiibile voi 
chiuccte nel petto ? come relifteie a If et- 

la- 
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{acolo sV tenero fenza y che 51 rimorfo vi 
rimprovéri ? 

'^òr. Qui non fon venuto per moralizzare . 
Il piggione^fono due meli v eh’ è fcaduto ,* 
danari non poffo averne , ho trovato a fa- 
re i miei ìnterefTì y e voglio in tutt’i con- 
ti y che vadino fuori - 

Car. Sì, fatelo pure y fe vi bafta il coraggio. 
Vadano nudi , iniferabili y incerti , efpofìi 
al gelo , ricercando ricovero y mendicando 
il loliegno , ma in eterno un giudice ine- 
forabile porterete nel ieno , che vi ccO' 
danna ... ah* no , che tanto crudele io non 
vi cre-do ; l’oro non dev’elfere il folo ido- 
lo dell’uòmo, nè fi deve divenir colpevo- 
le per conleguirlo . Il fuo pelo talvolta 
opprime; noi lianio figli della pietà ; dia 
non inganna i luoi figli, e fe vi parla nel 
cuore , profittate de’ luoi moti , e le fue 
voci feguite . . 

Pu/. Tutto (ciato perduto . Chi lava la capo 
a lo ciuccio nce perde lo riempo , e lo 
Capone. * 

'jlér. Le voflre parole non mi rimovono dal 
iflio penfìero ; ognuno fa i luoi interefiìiio 
non fono av'aro,nia nemmeno mi piace il 
diflTipare i miei beni ; ma cjuefìi difeorfi 
. fono inconcludenti. Via su fuori di cala • 
far,' Kbbene , giacché in voi la pietà non ha 
luogo ... prendete , ecòo fe mie fibbie d’ar- 
gento t effe vadano in conto di ciò , che 
Madama vi deve ; del refio me ne fo iO 
refponfabile . ■ * ‘ 

JWjt/. Ah no , noi permetto . voi fiere un 
p vero aitiggiano , carico di famìglia , rè 
dovete per foccorreuni giungere a quefìo 
legno ^ Car^ 
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f(?r. E’ mutile 1 ’ opporvi , V azioni quando 
vengono dettate dal cuore non devono el,- 
fere feguiie dal pentiniemo ; privo di que- 
fio fregio fono rufefTo , priva voi deli’al- 
•bergo bete un infelice fenza ricovero , e 
fpogliata aflfatio ^dcl tutto, dà le Jìhbh ad 

Abramo • 

Pai Se va arremmedwnno pe la cafa ; fchit- 
to pe lo magna non fe ne^ trova la via. 
Air. Ma fono effe. <di argento ? . . Vediamo , 

. r efamma atttntamenie • 

Car. E credete , che io. fia capace d’ ingan- 
narvi :* - 

Abr. Non dico queflo, ma al mondo d’oggi 
vi lono certe conipcfizioni 3 che inganne- 
rebbero un Nunif ...Bafta ^io fon di buon 
cuore , e portatiflimo a far del bene . Che 
ns dici non ho un buon cuore? a Puh 
Puh Càncaro! L tanto buono che me lo 
magnarna a no fiuto co no felillo d’ ucglioj 
e Cantillo n* arechera , ^ 

4 br, Vado ora per i mieijntereffi ; per qual- 
che giorno aviò ancora pazienza: ricorda- 
tevi delle voftre proinefFe , (Che fi ha da 
fare, Bilcgna in.quefto mondo effere qual- 
che volta comiaihonevole , ) via, 
uh Và 3 che puozze avè no. fa luto da lo 
primmo campanaro, che truove, 
r. Vanne perfido incontrerai il tuo caffi- 
gr> ; rifìoratevi ; la pove'tà di queffi cibi 3 
:he vi prelento ^fe non fono degni del vo- 
iro carattere , fono almeno frutto'd’ un 
uore fenfibile , e grato. 

-Uh fi Carlo mio , che te pozza vedè fi 
/nrtommeo , qua corrnnflano de lo can- 
aro ncuorpo cca t’ha nrannàto ? Va belli 

fi-! 
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iigHCk , magnammo nnanze , che ?H)n beti- 
ca quaccauto diavolo y e cé lo fequeftra 
dinto a lo canoarone. 

3da(/, S 1 Riccaréo, Pulcinella rifìrratevl pu- 
re, le la gratitudine <li qucft’ ucmo invi- 
diabile i mezzi ne iomminiiiia • 

Rie. E voi ? 

Mad, hid. io mi fentqf^la mente gravata; nè 
vorrei die il cibo accrefcellc il mio male, 
P-uL Qua male me jate contanno? mo ogne 
muorzo ve fa campa duje anne fopierchie, 
Car* Se là mia prefenza vi ierve di fegge- 
zìone io partirò all* ifìante , 

MaJ. I^ò teliate , «eeó vi ubbidì feo , fi pone 

il tuti4t in tavola • 
Pai. Mo va buono . Belli figliò fenza prelTa. 
2A.ad. Carolina, Federico, prendete. ^ eli 

del la reòa . 

Puì, D, Ricca belli figliò ,• n’arronzate . 

Clìiano , chiano . ' mangia prejiamente • 

2v/r^ Ma tu divori. 

PuL E tu. manco pazzie, 

Car, Specchiatevi , o mortali ^ vn quadro sì 
cenerò di norma dóvrebb’ etfere al mondo 
per follcvare gli oppreflì . . ■ ' 

Rie. E viva Carlo per mille anni . 

Pùl. Min’ anne ló poche • Veva Carlo -ffio- 
tanto , che tene ^te , 
'SCENA X. 

Rachele ‘entrerà piano ^ piano ^ a fi porr^ 

in mezzo di loro • 

Ftff. p' vivano lor fignori . ; 

Cur, JH/ ( O Dio , mia foreila ! ) 

PJad. Buona donna , che cercate ? 

Rac. Che cerco ? cerco un fratello , che «li 
avete aiiaiiinaito'* 


C^r» 
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Car, Rachele , che temerità è qaefìa tua ? 
f id. Gomme fìo muorzo pure me ha da ef- 
(ere annoziato'! 

IRacl Kcco qui il denaro come fi feniina \ 
Quelli è il tuo ia zzo! etto , io lo cono- 
sco;; fi manf^ìa ) fi fciala ; quà fi fìa in al- 
legria, fi fa il protettore, ed alla madre, 
ed alle forelle , che ci cadono i firacci -di 
dolfo non fi cì penfa , 

MaJ. Olì amaro rimprovero , che mi dai 
'morte!!- ' " / 

Car, Sorella , e credi . ^ . 

R,/c. Credo a quello , che vedo cogli occhi 
miei . E voi Madamina , non vi vergo- 
gnate di farvi corteggiare da un lavorato- 
re V che appena fi procaccia il pane eoa 
fuoi fu Jori ? 

PuL Va mo , non te piglia chiù collera , af- 
fertate , e magna co nuje . 

Mac. Adii ? pofia diventare di fuoco , vi 
pofiTa ftrangolare , pofTa converrirfi in ve- 
leno, o in ferpi per lacerarvi le vifeere . 

Fv/é Bella filza, che c’ha .met tuta pe coppa* 

Car. Il tuo feonfiderato parlare, offende Tene- 
fià di una donna . - ■ ' 

Fac. Dov’è quefh donna onefia ? in qual 
parte dèi 'mondo fi trova? . . . Ma che ve- 
do ! E le fibbie d’ argento dove fon ite ? 
■Capifeo , intcMido , la donna onefìa te le 
ha oneftamente carpite . 

Mac^. Ah ! Carlo , e che facefìi ? 

Car. 11 mio dovere , nè le (ue voci mi dan- 
no (pavento . ' s 

Far, Il tuo dovere farebbe di penfarè- al oo- 
firo fiato, che abbiamo perduto un padre, 

' che fiamo rimafte in mezzo di una firada, 

Il M.ed. JSlot. B che 
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che oon vi è altra perfona , che pofTa é ju- , 
tare! . Senta , lignorina , non avrei neffuna' 
- difficoltà di frapparvi tutt’i capelli , e di 
fgraffiarvi il vifo ; ma flimo vergogna di 
cimentarmi con una perfona della vofìra 
condizione ; ma quello , che non fo io Io 
farà la giuflizia ; vado^in queflo punto a* 
piedi di chi fpetta ; ho buona lingua per 
dire le mie ragioni .... Vado , vado .... 
Vergognatevi ! mi avete rovinalo un fra- 
‘ tello; un fratello, che non avea altro amo- 
„ re, che la fua famiglia .... un fratello 
. fenza alcun vizio ... . Vado , vado ; gente 
perfida, viziofa , rovina della roifera gio- 
ventù . » vìa . 

Fui» Afpè , t’ avifle feordato quacche cefa ? 
Car, No , non temete , le Aie voci non poC- 
fono offendervi . Vado a raggiungerla ; fgra» 
vero la fua mente da sì ingiù Ai (ofpettT , 
e farò conofcerle quando s* inganna chi 
giudice A rende d’unn fallace apparenza, vìa^ 
FuL VI che jornata è fpuntata pe nuje po- 
, verielle ^ cca li guaje jocano a commà 
damme la fetella. 

Ji/lad. Gran Dio ! che fventure ! tutto; per 
me congiura ! ecco fino il mio onore in 
periglio .... Ah eh’ io non refiAo al pefo 
di tante fventure . 

‘Rie. Madre mia , non piangete . Il voAro 
cuore non ha rimorfo , perchè dunque af- 
Aiggervi in queAa guifa? 

Tuk Signora mia , non chiagnite , ca mme 
facite crefeere jchiù l’appetito. 

Mad. QueAe lagrime fono figlie d* uqa do- 
vuta difperazìone, un* eterno icontento mi 
fiegue . . , raccidente occoxfcnni fa «ì , ch’io 

non 
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non poffa 5 nè di^ba.più ricevere Carlo. 
Fuori di quell* anima ienfìbile , e grata ^ 
chi vi farà nel mondo , che pofTa appre- 
fiarmt foccorfo f . . i figli . . • lo fpofo . . • 

. ah! chi f>er pietà foftiene la mia vacillante 
ragione ? entra nell* arcavo , 

Rie. Miferi , e qual mai defiino ci fiegue 1 ^ 

, via coi fratelli nell* arcavo» 

Pul. Hau poverielle » mme fanno proprio 
COITI paffìone ! Nn*avimmo fatte magnate 
primmo de ire prefone lo marito , e ma 
poco manca , che non nce magnammo l'uno' 
co 11’ auto . Pollecenè - penfammo a nuje » 
ila cafa non fa chià pe te ; ccà fe porta 
pericolo de morì de morte dejunatoria \ 
mettimmoce à fa lo ca vernato, a lo man- 
co faje pe certo ca^magnà no mie manca* 
se É N A XI. 

Conte di SteinolJ ^ avvolto in un cappotto di 
/cariato^, e detti. 

Con, *A rdirc, o mio cuore. 

Fui. £\ Chi è Hoco ? 

Con. Taci . 

Pul, Chi è ufeia ? 

sCon, Un uòmo v r*on mi vedi ì . 

Pul. £ che fo fuf do . 

Con, Che fa madama Vilfait? 

FuL Dorme . , ^ 

Con. Conducimi da lei,* incaminaftdofi » 

Pul, Addò te mpizze ? ufeia Aa mbriaco S 
Con, Temerario ! 

Pul. Monsù vattenne co lo buono 5 nnante 
che te fono cinco offa dioto a lo crovattino. 
Con. Sai con chi parli ? 

PuL^ No lo faccio, e no lo boglio fapè • 

Con^ Soa uno , che pofTo farti tremale • 

6 9 PmU 
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Pai. Snrrajs quacche traniQntana fecca . 

Con. Laiciami entrare,. come /opta . . 

Pu/, E tuorne a co[l>pa? 

K di nuovo mi arrefti ? 

Fu/. A bruoccole de cecoria fenefce la facenna. 
Con. Conofcimi infoiente ; fono il Podeftà., 
i'a/. Tiglio nno , fi sì pazzo vattenne a nnin- 
corabbele , Lo Poteftà fìa penzanno a lo 
bene de H vaflTalle fuoje , e non va ncoje»- 
tanno le cale mi orafe , 

•Con. Chiunque io mi fia y voglio efTere da 
te ubbidito. 

Fui. Io non te canofco manco pe proflemo , 
Cofi. Intendo sii ,* vi è perfona ,.che in aoio- 
rofi congreifì con Viil.ilt fi trattiene . . . 

S C E N A' XH. 

Madama T'' tifale fori endo con impeto 
dall' arcpvo , e detti,' 

/Tenti perfido , 'menti ; vedi i miei 
jLV X compagni quai fono , mirali ^ e 
inorridii ci . Spalanca la porta dell* arcavo , 
e fi vedranno Carolina i e Federico dormire 
ju la paglia ^ e Ixiccardo Ju d* una fedi a 
iviwoendo . 

I i \ 

Coiy.Qjal fpettacolo mi fi ptefenta allò fguardo? 
Mad. Crudele ! non fei contento d' Avermi 
ridotta in 'quello fiato , che vuoi di più 
lacerarmi l’onore? Gira intoino lo /guardo 
fonraiTiinato , ed àtterrifei alberi prodotti 
clel-ia tua fpietatezza , Tu un tenero fpofo 
dal feno mi fìrappafti ; per te qùal reo ge- 
• me tra ceppi ; per cbnfervare la mia in- 
nocenza fono ormai ridotta ’a mendicare J1 
fofìegno ;e berfigliaia da tanti danni , vie- 
ni ancora a dlfiurbaiini il lipcfo ^ ad ac- 
crefe ere i ‘miei tormenti) ad infultarnii 
r onore? -Pul, 
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Pti/.' Cfudele i indigefìo ! ed ancor fazio non 
lei dèile noftre capolitrommole ? per te 
* fono^accrefciute le noftre vigilie ’r te 
ce fiamma ammaturanno dinto a la paglia, 
a ufo de nelpola nataline ; e non contento 
di quello vieni in 6ne ad inlultare la mia 
pudicizia? * * 

Ccn. Parti aitogantè , nè più cimentare la 
mia pazienza . ^ . 

Pu/. Sì parto, ma non per te," 

Con. K per chi mai l ^ 

Pn/. Pà no poco de paura ; effa- mi fu di 
fcorta dà che era peccérilló ; tu rc-fla nzì 
che non te qe yaje , ma nel partir ram- 
menta , che io . , , che tu . che lei in unio- 
ne, uniti andrem per debiti in prigione, vìa- 
Con, Vi;fait , fiam foli , e. poflb a pieno i miei 
(enlì iveiàre. Prima di tutto, dì, mi conofci? 
MmJ, Pur troppo * 

Con. E chi fono ? - ' 
lAad. La fonte delle mie infelicità. . 
Co«.Polfo efférlo ancora delle tue contentezze. 
Mudi É qùaf contento Vuoi tu ch’io fpera fu 
qucfta terra? 

Con. Qjtello che la mix. gratitudine può di - 
fpenuirtì , . ’ 

J^ad: Tu non puoi rendermi , che fventurata. 
Con. Modera i tuoi rrafporti , e m’ Ricolta : 
con troppo barbari colori mi hai tu finora 
dipinto nel mondo ma fé tale io fcffi , 
qual mi f.ippbni, avrei affrettata la morte 
di Stefano Villalt , avrei ‘ à 

Mad. Che avrelli ? un anima innocente del 
fuO ngofe non teme . 

Co-*2' • Ed innocente tu chiami, chi porta le 
mani bagnate nejl’ aitiuifangue ? chi d’ui\ 
infame afraflìnio’'./.T' ** B 3 ‘ Mad* 
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Ah ? taci , taci per pietà ... oh Dio ! 
le tue voci mi dan Ipaveoto ! • . Ipofo mio^, 
e.in quali empie mani io tr vedo caduto? 
la rettitudine non bada a falvarti dagli im- 
petuofi trafporti de* tuoi nemici, 

€on-> Scufo in te Tamore, che sì cieca ti rende. 

‘No, non è. amore. , , un’ anima vir- 
tuofa , come la Tua) perchè macchiare cort 
calunnia si nera ? ^ ' 

€on Stefano è reo cohviato. 

Mad, CW\ lo convince? ^ ^ . 

Con, Quefto foglio in cui tèftìrtionj vi fo- 
no , che atteftanO il foo reato . 

^ad. Tu r hai (edotti , ed a prezzo d’ oro 
vai cercando di comprate il fuo fangue ; 
vittima innocente vuoi ridurlo della tua 
fmoderata paiHIiane*; rendimi il mio cbn- 
forte ; fa che egiì riveda i fooi figli ; fa 
che i fuoì fudori ci tòlgono dall* efiretnil 
neceifirà ; hè renderti ineforabile ai lametta 
ti degl’ infelici . i 

Con, Viifat, fono vane le tue querele ^ Ste- 
fano è reo di morte , la fua Vita fi trova 
nelle mie mani , la fua fàlvezza dal tuo 
volere dipende; penfa 'quanto efpofi per 
tua cagione ; pen.fa al mio foco , e rendi- 
ti ) fe il puoi , con me fevera , e col tuo 
fpofo. 

Mad, Ah ch’io raccaprìccio f ... Tu cammi- 
ni da delitto in delitto, tu cérchi . . . vir- 
tù', dovere, fermezza, nomi lacri , e li- 
fpettati nell’anima mia avvalorate in me 
la coltanaa . . . Vanne crudele, ch’io non 
ti temo, ne andrò dolente ai {fiedi del mio 
Sovrano ... 

Con. Egli è da voi troppo lougì . . 
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Adi?*/. ' Poco a me cale. Stenti , difaggi; e pe- 
ne non mi atternfcono . lo vedrò mio 

ritorno . * • 

Con* Freddo cadavere a*^piedt tuoi . 

Idad, Freddo cadavere ! tutto dunque per 
me é perduto , , r cielo , fe giu ito Tei ac-, 
erefci pure i nitei danni, ina falvami per 
pietà , te ne prego , lo fpofo mio . \ 'u ■ 
Con* Vanne donna oftinata ^ o a’ miei voti 
ti rendi, o il tuo efterminio è vicino-, 

"Bine deir Atto Primo . 


ATT O IL 

SCENA f. 

Camera in cafa della Marchefa Labroni . 

Marckejay e Li fetta, * 

l^ar, T impoilìbile Lifett.ì ) che tu polla 
IH/ capacitarmi . Il buon guflo fi va 
Tempre più raffinando, e il tuo talento va 
fminuenào di giorno rn giorno . 

X// Ma Signora', perdonatemi , voi non lie- 
te mai contenta , Guafia quello , guada 
quello , e ce ne. andiamo guadando , gua- . 
dando , lenza mai venirne a line . 

Idar, Tu non hai affatto eftro^ e chi non ha 
efìro non può* chiartiarfi m.ii una buona ca- 
meriera, 11^ capello bifogna portarlo più ne- 
gl igenie',i fiori più tremolanti , i nafiri 
più fventilati ; il noflro feffo fi- rdnde più 
bello ) quando viene arricchito dai pregi 
rfell’artejed un folo capello mal regolato^ 
e non difpodo pel fuo verfo è badante a 
ft>rtiiare un notabile difetto nel oodro volto. 

B 4 Lìf, 
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L//. ( Coftei mi fa perdere il cerveHo! ); Sf- 
. gnora j credetemi pure ^ che fiate niolto' 
bene accommodata , Voi confondete tutte 
le donne galanti di qui.. 

Mjr. Lifetta, dici la yericà, oppure m’inganni?-’' 
X'/, Io ingannarvi^ che il cielo me ne libe- 
ri ^ Avete unVaria , ed timi prcfenza , che- 
tutto vi lia bene.. Vi alficaro^ che fe fulfi» 
uomo, mi anderei a perdere "per voi» 

Lifetta ,.tu’ fei la prima donna fincers, 
che ho veduta, nel moodo', e come tale- j 
meriti-di eiTere •riniunc-iata . Prendi Lilet- j 
ra . ' cava lu borja ^ e U di una moneiu'. \ 

X//. <6'ghora , io non la merito... 

, Mar^ Tu itieriterefli un- regnò .• Una donna> 
flncera fi può chìama're la fenice dèi no- 
flro fecolo . Dimmi un poco : come ti feni-*- 
tra hi duchpffa Vo i ? Del fuo portamen- 
to q’KìI giudizio ne fai ? • , 

lÀf: Mi rafTeaibia bella , graziofa , e ben fatta»- 
I4jr. Svi- un ignorante . fai decidere , e 
no-u hai con'.<»ccnza b’ infipjda , nojofo 
iniprjdvnte ,,fconc!a , brutta , mal fatta • 
Li/, ilà il vifo rmanto , raifembra unaTnuia;, 
ed ha' mille difetti,.. ^ 

Mar. Dunque fiaiiio d’ un’ eg utile parére. 

Li f. N.ilural-iivente . 

Mar. G-raii donna 1 Sei unica in quella terra,. - 
Li/ ( Giacché vuol* bro.io , ce n& voglio dar 
tanto, finche -fi fuffochi . ) 

s e E N A n.. 

M. LanchvU prima dentro yfoi fuori - , e ditte*- 
Lìti. O'* perm-'ffo. t 
Mar.a Lìf. klà Fa ,. che entri Mons. Lanchvil- 
Coflui è imprudente , e poco lo pollo lot- 

frire j fi vanta d’éfTer lineerò ) ma la lm- 

ce- 
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cerhd- con-'nof ‘a^tre cioniTc: fpeffa 
Liti, fuori .rRì^enko Ja ligiwia niarchefa . 
Miir. Oh^ferva , mons. L:inchvil , 

Lun. Come fé la pafia ? 

Mur. Così , così . Ho avuto il mio cagnohno 
ammalato, e non ho dorntito-la notte' Icorìa, 
Lan, On bella !’E per una belìui avete peCr 
duto il fonno?-. ' 

JWjr. -Oh voi non Capete- quanto -è carino? 
Lau. Caro che ìi'a > è Tempre un cane . « 

M ir. Accertatevi , che fo pi^ù xonto d» lui , 
che di mio marito ; fé voi lo vedete ^ fi è 
fatto mezzo , l’ho ordinati due uccelletti , 
un piccioncino y e due dita di vino gene- • 
rofilfìmo.- _ • . - < 

Lan. Al cane ? , » ' 

Mur. Al cane, tfo timore , che .non patifca 
d’ ippocondrta , - ' , 

Lan, Io li ■■■prenderei un cafino in campagna, 
r aria potrebbe molto 'g-ovarli*-. 
hìar. Sì, dite bene, ci uniformiamo n-:Vcn* 
timenti , ramenirà della campagna, poiicb- 
- be fervirle di giovamento ./ 

Lan.-- Bifogna confefrare , tignora niarrthera -5 
die voi iì.i'te tigiia di qualche cane barbone, 
yi tr. É perchè C’ò "'mi ‘dite ? 

Lan. Perchè prendete quella cura ‘per un en- 
ne , che difficilm •‘lite prenderelte per un 
uomo. Quegli uccelli , quel piccone , quel 
y no 'il prèlenre male adattati ,-o qul^nto 
P'ù fi converrebbero -a q jaiche povero coa- 
valcfcente , che fi nfiFretia al (un» fin-, per 
non avete chi" nieioto l’apprelti un (aiuta- 
re fofì^ono . ■ 

Mir, M L'ìichVU , voi fiere.. . 

Lan, Un uomo (incero, 

B 5 I/lar, 
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j^ar» Ma la fincericà fpefie volte. 

Lan, Vieiie appellata dal volgo ignorante col 
' voltolo di difetto ^ ma io- ne provo il con- 
trario , Al giorno d* oggi fi alforbifce con 
piacere il veleno inefcolato- col dolce , e 
fi riputa quella amara bevanda y che recar 
r fuole col fuo dirpiacimento falote . " 

A2<tr. Con tutta la voftra morale non trala- 
fbttfte di effere un imprudente : non è mai 
ffavio al mondo, chi non fa cotrofcere , e fe- » 
condare l’ indole delle perfone . 

%an. Oh bella! e peCifecondare il difetto do*- 
‘ vrei lafciare vivere i miei fimili neir er- * 

' rore ^ . Lafciamo pare quefia cieco fenti- 
« .mento a que’ fordidr adulatori y che per 
carpire -un pranzo, o p>er rilciiotere una 
llànguida occhiata da qualche venere peri- 
colante , ludmo ciò-i che^ merita biafimo , 

* e biafimano ciò > cke merita lode , 

Mar, ( Maledetta quelladingua non fi può ‘ 
tollerare ! )' .• 

SCENA IlL 
Z.Ì fetta ^ pQÌ Gugtielma y Ludovica^ e detti « 
Li./,' pignora vi è 'fuori U. Guglielmo con 
v3 un for^ftiero . 

Mar, Fa 1 eh’ entrino . vt» £»//► S’ è ben fat- 
to , fb ha- dello fpirito, voglio arrollarlo 
focio allo ftendardo della mia protezione . 

Animo, fignoia marchefa ; fchicrate i 
voftri vezzi, chiamate a raccolta il veltro 
brio • La forte vi -prefenta un nuovo folda- 
td in amore . 

Xrogi, Con per mefTo della (ignora marchefa • 
^Mar, B nvenga il fignor Guglielmo . ^ 

Guni. Perdonate, fe mi ho preio T ardire di 
cjndurre quell* amico a godere di una sì 

^ COITI- 
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compitar convef fazione ; la- mia fiducia fa 
- * folo figlia* della vofìra gentilezza . 

Mar, Le vifite ^die perlone di garbo non 
ponno rendenni-, che fortunata , 

Lan, ( Adeffo ai che il Medico troverà da 
ben impiegare le fue ricette ), 

Lud. Signora marchefa , la voftra gentilezza 
è# maggiore di quella 5 che dal fignor 
Guglielma mi fu defcritta , e farò, ben crn- 
tenio , fe mi date il vantaggio di rafie- 
gnarvi la mia debole fervitù . 

Mur. Oh quanto è* compito! Ehi da federe^ 

Sì accomodi a me vicino, a Ludovico,. 

Lud* Come comanda . 

Lan, { Quella volta il Medico fa venire la 
febbre alla (ignora marchefa. } 

Mar, £ lei foreftiere ? 

Lud, Per ubbidirla r ' ' 

Mar. Ha molto, che qui fiete giunto? 

Appena tre giorni.' ^ 

Mar. Come vi fembra queft’aria? 

Lud, Grave r 
Mar, C^ome grave ? 

Lu/. Un pefo fatale l’opprime, 

Mar, Eppure qui rifiede Ipirito ) buon gu- 
flo , allegrezza, e vivacità. 

^ud. Tale farà il vofiro albergo ) ma nelle 
pubbliche piazze io non afcolto , che co- 
muni lamenti ; non vi è mortale 3 che non 
fi lagni della fua forte ^ taluno non faco- 
nde più alimentare la fua famiglia, lo fo- 
li tre giorni , che qui dimoro , ho veduto 
fallire mólti dovizTofi . Qiiefìi lamenti j 
quefle opprefTioni, e le grida di taiu’ infe- 
lici, r”aria ingombrando, mi richiamano al 
cuore la più tetra malinconia . 

B ^ ' Mar* 
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M^r. Oh b^lla ! K q^jai- uomo-ah hr 
cDntenLo d-ila fu.i torte? Al giorno d’og- 
gi fi lamenta rarciggi,ano, perchè, vorrebb* 

cirere al pari de) ni'gozian-te ; fa l’ itteiro 
il negoziante p^^^ volere gareggiare colla 
nobil à ) e queflo v^eleno - (firamandoli ha 
infetlato un. mondo ^ non che quefla fcsla 
città . Ma il difcorrere fu quello trattato a 
noi poco cale , fi'.laitierrti il povero, coiue 
vuole., gema 1- cpp re (To , come li -piace , 
rendiamoci lordi alle loro grida , e godia- 
mo di;quei beni , che ci ha donato la furie* - 
( Tiranao fentiraento dell’ uomo , o co- 
me ti rendi nemico di te medehmo! ). 
Xuz/z,. Scommetterei , che il cuore delia ni 
chela è più duro di quello di un carcerici e. ) • 
Mur. Qj.il è, s’- è lecito, il vjaliro carattere-? 
LuJm Medico, per ubbidirla. 

Gy». Mi uno da’ pruni- della capitale-, ^ 
JA.ir. Voi medico! non pot-evate giunger^pra- 
a j^^o•)3'ìto 

L'id,.{ Scomnetto, che gli vuole far* curare 
il cane . ) ' ' . 

yiur. Sappiate , che ho il mio cagnolino da 
due giormi malato . 

JLan. ( L' ho indovinata -per- bacca . ). 
huJ^ il cagnolino ! , 

Ài.tr. li cag iolino . Poveretto , non fo piu che 
fare per (ollevarlo ; ho chiamato i mioliori 
mediai della città, e nelFauo na ^colpito- al 
fuo nule : non vuol mangiar nulla . ... 

X. 1 . 7 . Variifi-iao ^ è la fignora ni-archef.i pro- 
penf i per quella belli a V 1- preparato 
quefla mittina due uccelletti, un piccionci 
e due dita di vino generofiffuiio . 

J-U.U Al cane ’ 

• • 


Lan* 
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Jtó«i-A1'cnne . 

Mdi Lo meuo dunque folto ]a vcnra>cura , 

• Sia quefio' ih primo lag^io , che qui daie 
delia voUra dottrina , e- ricuperata la Tua 
falute vi proflf' etto, che voi farete il nredicov.. 

J,am Di tuu’ i gatti di cala 

Mar. Siete urr’ imprudente. Sarete- il medico* 
dei migliori fcfigeiti , che quì^dimoiano ,, 
e dell’ ilieilo pode/tà . 

Lud, Qucfto lol biamo, qiiefto dflidero, c fè- 
lo quetV oggetto in quello cielo mi Ipinfe. 

Mar. Kd io vi prcmtiio di farvi luperaie-r 
impegno 

Jjan. Kh caro m-edico- ^ per- levate-' i! guazzo 
dal tuo Itomaco vi è più bifogno di una ma- 
no di un carnflke^.che quella di un medico.- 

£W. BaAa prima quella del cielo, c poi la 


mia anjora . 

Lan. (,Che voglia il medico avvelenarlo , .e 
mandarlo all’ inferno fenza vettura ? ). 
M.ir* Ma che non fla bène il podefià •? 

/.«/. Kgh è giunto ail’fcftremo. 

Ml.ir. Ma conolce il fuò male?- 
L,uJ. Lo conofees e noi cura . • 
ìdar. Kppure fembra, cho voglia vendere fàlure»" 
Jjud^ td io non li dò di vita j che fino al 
nuovo giorno . 

(Troppo chiaro- vi fplegare. ') piano a Lu:L 
ImU L ( Lo z;’.o Oli traiporta . ) 

Quello iredico -non mt capacita affatto. ) 
Oh povero podeliù'! chi T avrebbe mal 
liguraio 

scena- IV*. 

^■/etta ^ e dttti \ poi a fao tempo il Conte'' 

'' Steì nol.l a' 

ii/jC il podeffà (la fiiìontando- là 

^ J cartozzi . -, 


* 
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Mar. Oh bravo ! non può giungere più op- 
portano , 

t,ud, ( Olv incontro! egli mi conofce . Non 
è ancora tempo per fcoprirmi . ) a Gag, 
Gag» ( Se partite v’incontrate di certo.) a Lud, 
Lud. ( Se redo h pe^gìott ) guarda Toro^gio, 
Oh come le ore fono pafTate ! mi permet-- 
ta -j iignora- Marchefa ; un’ affare di^confe-. 
guenza fa sì, ch’io' vi leva r iticominodo. 
ìdar, Oibò , voi dovere refìare . . < 

Lud, Non poffo , perdonatemi . 

Mar, Mi focci queftvi finezza. 

Lud. Ma fe vi difli non poffo. Lafcio a tutti 
Ja buona notte . . . eccolo ... ali* inganno? 
va per partire ^ s' avvede del Pode/ìà ^ ch*en~ 
finge urtare nel tavolino ì dove vi fono 
canxfelieri ac ce fi a' rovef ciondolo rejia la 
/cena ojcufa , 

Con, Chi è qua ?■ chi fei? <r L«i. cAe li pajja 
per avanti fenza rifpondere • 

Lan. Cofpetto ! Urta quefio medico come un 
cavallo. 

Mar. Ci ha lafciati tutti all’ ofcuro . 

Guo. ( Al certo non fu veduto . ) 

Con. SIg.imrchefa, che mstainorfoli è quefta? 
Mar. Niente, niente. Ehi non vi è nefTano> 
che porta lumi T 

Con. (, Chi mai farà colui', che con tanta fol- 
leciiudine mi è paffuto d’ avanti' . ) entrai 
no fervi con altri lumi , e<t aliano il tavo^ 
Lno riponendovici fopra i lumi . 

Mar, Signor conte', co»' è fucceffu ? ridendo • 
Con. Mi è paffato qual fulmine un uomo ài 
' avanti fetm poterlo' coaofcere . 

Mar. Era- egli un medico ^ che per la fretta 
urtando nel Uvolino , ha manduca il tutto 
per aria • Co/r. 
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Coff.' Ma perché canta fretta ? 

L^n, Perchè li corre T’ impegno' di- imndar& 

. certi amiimlati' air airro- monda prima che 
tocchi la mezza!, notte r 
Qon, L’ interrogai chi- fufTe, non mi rifpofe,. 
fembrandomi , che quali’ sfuggine il mio 
incontro^ 

M^r. Sappiate,- lìgnoF conte, eh egli è un grand*’ 1 
uomo , ed è iinpegnatilIÌTno per guarirvi , 
Con. Ma ia non ha alcun male . 

Mar. Voi srate cattivillhno; e fe non vi met- 
tere fotto la fua cura non vi dà di vita fi- 
DO a domani .* 

Co/},(Oimè J quelle parole m’ infofpettifcono.)* 
Lan. (. Bifognerebbei che il medico fufie un’in- 
dovino,SD3 per c.onutQC dilgrnzia non lo farà.) 
Con, Signora marcheCa-, parlatemi con fince- 
rit;V, e ditemi chi e quel medico ? 

Mar, Per me non lo conofeo . nomandatelo' 
al Signor Guglielmo, che quVTha condotto v 
Con-, Guglielmo , rifpondéte com (incerità , e 
tremate . Chi è quel medico ? 

Gupl. Un uomo 

Con, E’ molto , che qui dimora ?' 

Gugh Sono -tre giorni 
Con, Dove lo conofeefìe ? 

Gagl, Alla capitale. 

Con. Qbal premura qui lo conduce? 

Gugl, L’impegno di farli conofee re- 
fe/». Perchè sfugge il mio incontro? 

Non mi è palefe> 

Con, Egli è un Sicario* ' - ‘ 

Gugì. Egli è un uomo di onore'. 

Co/i.Tale nonéchi congiura contro la mia vit3»- 
GugL Olfendefte voi alcuno ? - ^ 

Con, 11 conte Steinold sa folo beneficare 

i ' Gag 
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(xjoì. Chi non hi d?litto, nda tema;-*' * 
Con. Voglio cOTOlcerii) . ' 

GtipJ. Ancn rgli ne fo'pira momento ,- 
Con, ( Io tremo ! ) ‘ 

Gaol. { Anima real le'tae colpe g"^ ti at<< 
tcrrifcono . )- 

Lj }. ( Il nome folo'di medico , ha purgato 
per ad-tfo il Podejlà ; grand’ uomo in aita 
lede!) ; 

Mar. ( L’ affare t* fi fèrio . ) Ewia leviamo 
quefto dilcOifo . Signpr cnnie vogliamo 
dk;erfirci un jaoco al -gioco?" 

Con. Hj la fantafÌA rilcaldata, nè fono con- 
tento j.fe non conolco queft' avventuriere ■. 
Mar. Voi vi anguttiare ftoza motivo; ha egli 
finalmente il rifo da galantuomo. 

Con. N^n è tale chi sfugge il mio incontro'. 

Guglielmo vogiìo conofcerlo, priacchè- ca- 
- da la notte , 

Guftl. ( Egli cerca nfìfretfarfi ’ il fupplizto , ) 
Ebbene voi lo vedrete. '' ^ 

Con. Penfate , che feno li Podefìà’. 

GttoL Lo vedrete vi diiTi. Parto a fui’ ogget- 
to di farnó'rictrca Signor conte, (ignora 
marchefa , Lanchvll , permettetemi. 

Mar. Si ferva , , 

Gaql. ( Retta pure , inumano , conofeerai chi 
egli fia-'per rua fttile sventura . ) via. 

Con. ( Il qual' profonda triftezza mi lento 
immergere improvi f.imente'. ) 

JLan. ( Vedo il medico in pericolo ; cerche! ò 
d’incontrarlo per firli toccare le pofi^*. ) fi- 
go ri , ancor io vi Lfcn li ba >na none • 
Monfù’ Lan h prnfaie ancor voi a 
moderarvi la lm:iua ■, e di mc parlando fia- 
te meno pungente . 

La/7.' 
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Male jingue ì fignore: vi vogliono iv,a- 
Je . Io non dico , che la femplice venta. 

Con, Balta . Voi avete talento fulHcieniei per 
capirmi abbaftanza , Andate. 

1ian\ Servitore yrailiffimo. ( Moderatela lin- 
gua ! come può dai fi \ ftare tre giorni di- 
giuno mi fido , ma fenza mormorare è i|iv- 
polTibile , vìa ^ ^ 

Mar, Signor Cqiite , io vi vedo abbafìaaia 
. turbato? lenza capirne il .motivo . 

Con. L’inquietezza del mio fpirito avia fo- 
lo fine colla punizione de’ miei nuvoci 
?/lar. K chi volete , che fiu neuiico del pq- 
deOà? CpropoCito ! , - , 

Con. E pare io non Cono tranquillo .. 

Mur. Or -via andiamo al tavolino; il giucco 
diltrupge ogni penfiero raoklto • 

Con. Non ofo di replicarvi . fi avanza il ta- 
volino, e, (i pongono a federe . Signora mar- 
cheta , vi dò una notizia noa troppo pia* 
cevoie 

Mur. Kd è ? . , 

■Con, Stefano Vilfalt è flato in quello glor-r 
no condannato alla morte 
I^ar, Mi dlfpiace , n>a non Co che Carglt y 
egli fe 1’ ha meritata v 

Con- 14 delirio era sì grave , che non' potei 
oppormi alla Tua fentenza ..Sua moglie lo, 
eh? è- voftra parente .. , 

J/Lar. Oh una pai^remela tanto larga , che non 
fign.fica nie-nie ; con tutto qaeiio non tra- 
lafc?ò mio padre di oppoifì al fuo matrimo- 
nio;, ma lei cieca di pallione volle fpolar- 
lo per forza ; che p anga adeHo e fi difpe- 
ri cnin? li piace. Invito. Due zecchini. 
Co/l.. Coli’ onore ? 

Mar, Senza. danno le carte» SCJ£- 
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M. Vii f alt fc armioliata prèma dcntrty^ pai 
fuori , e detti , 

l&ad^ ”VTo crudtsli , cercate indarno dì trat- 
tenermi ^ rifpettate il dolore di 
" una moglie infelice • 

Con. Qual voce ! 

H^«r. Che non entri nefluno .• 

Piai. Non entri alcuno! è chi farà queU*imi>- 
rnano , che prefcrive Hiliiti all’ ani me op- 
prefle ? fuori » * ^ 

Mar, Che cerchi fu in quello luogo? 

Màd, Da voi nulla , Dal podefìà^ cerco, il 
mio fpofo. 
fon. Stolta , deliri 

Mad, Sì , che deliro ) e d' on’anima deliran- 
te trema , o fpietato r Primacehè Stefano 
vada alla morte , primacehè innocente (ia- 
trafeinato al fupplizio ) faprò^ io AefTa con- 
tro di te ) con le mie mani * . • Dove tra- 
feorro ! che dico ! che penfo !... ah ren- 
detemi lo fpofo • donatelo ai vivi, lamenti 
di una moglie languente ) riferbatelo a tre 
miferi figli, teneri oggetti deli* ineforabtl^ 
forte . ' \ 

Mar. Arrogante , ed ofi fin qui moltrartì ? 
Mad, Perdonatemi , VI avrò forfè interrotta 
al gioco nel' punto della vofira perdita, ma 
tutto è poco a chi è vicino a perdere col- 
lo fpofo una metà di fefieifa : quell’ ore , 
che voi confumate al diletto , fono per me, 
per i figli , per lo fpofo confacrate a] pian- 
to, airangolcie , alla morte Io vi ho 
fieguito a piedi della vofira carrozza fear- 
migliata , agonizzante , coll’ anima fralle 
labbra , ricercando ad alta voce grazia , e 

pie- 
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* pietà ; ho intenerito colle mie grida un po- 
polo, che univa colle mie, le lue lagrime.. 
11 voftro al prefentB’ s’ intenerifca ; mirate* 
mi a voftri piedi ; le grida del rimoif». 
abbiano forza nel Voftró cuore , 1 ’ umani* 

~ tà parli per poco nel petto y ed avvalora* 
te col perdono il palpitante mio fpirito . 

Co». I^ei rei indarno mi fperi mallevadore .. 

* ‘ li mio fovrano quivi inviommi per equi- 

librare le leggi) non già per ammolli rmi^ 

* alle voci di una donna , che prega . Al- 
lontanaci dunque da qaefto albergo , e cer* 

■^Ca dir calma a quei dolore , che t’ agita > 

e che' ti opprime . , . . , r • 

J^ad, 11 noftro fovrano credè inviare a luci 
figli un padre nel Podefià ) ed invece ri- 
copre quefto cielo un carnefice ) un mqt 
ftro ; Configliali per poco col tuo indivi- 
duo , e giudica chi fobir deve la morte» fe 
Stefano Vilfelt ) od il Conte di Steinold • 
Tu di ogni legge ti abufi , per annientare 

■ " le fteffe leggi ) per avvalorare fi delitto ) 
e con mano irata ) e lafclva vai prantan- 
do o il diflbnorC) o la morte ••• ^Deh. reit* 
diti alla ragione ) nè abufarti di la- 

grime, per infultare la miar miferia #Deh* 
cugina » uni ibi alle mie le tue preci ) ene 
* poco a te csfiono ) e molto a me rendo- 
no ) fe poffono i miei figli rivedere di nuo«? 
vo il lor tenero padre ' 
ìdar. Sarebbe bella, che inquefte circoftanze 
fi andaffi ancora fpacbiando per mia parente. 
JAad, AW che pur troppo è vero , che i roi- 
feri non hanno nè difefa , nè parenti , nc 
amici . . A chi ricorrere deggio ? ^ do- 

vunque mi volgo non vedo- ,, che l* efter— 

j - 
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minio ; . . ma paventa . paventa • . é faro- 
re avvalora queft’ anima , proteggi le rhie 
ragioni, impegna* un nume, il mio delirio 
difendi , via dJ/perata . 

tu mi parli ne] core ! e fa- 
rei ben debole , fe vincere mi lafclafli daf 
pentimento . ). 

Jfórfr. Da una parte poi mi fa compafTiOffe ; 
amava il raariro pia di fe fìefTa . Non vi 
è affatto .Jperanza per liberarlo f . 

Con. Non polfo . Deve fi purgare la terra deli* 
anime colpevoli ; fa giufìizia (ebbene nel_._ 
luo arpetto rafie nibia crudele r ella è però*''"* 
pietofa . Marchefa , rinieiiiamo il guigO' a 
tion^^ni- ho la mente gravata da mille pen- 
lieri ; g'i avvenimenti di quello giorno mi 
apportano allo (pirìto un^inioppoi tabiie pe- 
fo . Mi date^'dunque if pérmefi'o? ^ 

J4ur. Non ofo di 'Trattenervi , Eh conte , vi' 
raccomando qnell^ infelice » 

Con. Vorrei poterlo fa) vare . 

JWur. F teendò il poiTibiie ,, avrete fatto ab- 
baftanza . 

Con. ( Piangerà, ma per p-'co , S* egfì non 
muore . io non farò felice . Il fuo déft’ino 
(j affretti . ) vh . 

Mar. Spn quali intènerità , e lento , che la- 
pietà mi va parlando nel' cuore, via* 

S C E N A Vf. 

Strada . Notte con Luna. 

. T^u ìovico fdht poi Pulcinella. , 

jEtti/. T^Ove vado, dive m’inoltro : ovun'- 
Xj} que volgo il paffb io- non trovo , 
che lamenti , che lagrime . Attefi fino- 
ra Guglielmo al caffè , e reftaj inorridoo 

al racconto della condanna di . un ìnnocen- 

* #' 

te 
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te fc'ntenziaio , viitima infelice dY’no feou- 
fiderato capriccio . O notte! addenla i tuoi 
veli 3 e cùcpii col tuo orroie 51 delitto , e 
la polpa . , . Ludovico, che pentii Icuctt 
ormai Ivt tua avvilita grandezza ; quefìo po- 
ptìlo t^atra a tal fegno , che l'ipetia rei 
tuo nome un pertìdo ; proteggi dunque gli 
' oppreffi , folleva i tuoi figli , la tua greg- ^ 
ge foccorri . ^ fiede /opra un //[io, 

'Fui. Be.ne mtol e che mrn’è dare? Ncoppa 
nce ila lo frivolo vattuto, m’ abufuaffe nji 
^deemeo quanto mme ne vaco all’ ailoggia- 
*■ «dento . Uh! cca nce ftan’ omino vefiuto 
da mafcolb , vorria cercarle la lemraofena. 
Chi He mme vede buono , e mme d ce bìr- 
banre ^ va farica . Afpè mo mme metto, 
no poco de carta dìnto all’ uccchio deritto, 

-■ e dico , che’fo cecato . ^ lo . 

I.ucf, Perfido conte! e corr.eja tua 'grandez- 
za potè renderti a queffo fegno mai vagg’ó? 
Fui. Accel'enzia , date na letiimo.iena a no 
povero cecato , che ce vede co tutte dvje 

Ì t * * 

uoccp.ie . 

^ Lui/, Mifera umanità , quanto fei {vefiitrats! 

prendi infelice. li dà una mcneta • 

Fui. Lo cielo ve fcanza de pace, falute ^ e 
’ b-ne . Zitto, m’ aggio abbnfeàto pe l’allog- 
' giamiento , potefle arrappà quacc.auta cofa 
pe fa colazione ! afpè levammo (ìa carta 
’ dall’uocchio deritto ,e mettimmola alTuoc- 
chio mancino : oh comnie va pulito , quan- 
' to piglia , e mme canofee . Signò , na ca- 
' ' rità a. no povero fravecatore , caduto .da 
la fraveca’ de la potrorcria 
Fiid. Ma, io te fa feci infiltra Volta, 

'Fui. Signò' sbagliate : chiJio teneva i’ uocchio 
" * - di. 
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derirto cecato, c io. tengo Tuncchio mancino. 
Xiud. ( La fciocchezza di quefìo mendico mi 
alletta . ) Prendi . come /opra . 

Fui Lo cielo ve la manna a buje quanno la 
jate cercanno . bene mio corame è mef- 
fere ! Aggio abbufcato pe Io magnà , nce 
. vorria quaccofa pe lo vino.Afpè rao rame 

ceco lo terz* nocchio non ba buono • 

Fegnimmo^ che fongo muco, fi avvicina 
al /addetto^ A ba , bà , ba ba ba > bà fa fe^ 
aver fame , e voler la limo fina . 

Ma io te l’ ho fatta due volte . ^ 

PuL Gtittnò i chini jCfaoo cercate, e io 
fo muto • 

Bud* Come muto, fé parli? 

Puh Oh diavolo , e ch’aggio fatto ! 

Lud, Dunque tu fei un impofìore? 

Pul, Signò , {cudueme . La fariima caccia lo 
vofco da lo lupo . ' ' 

L,ud. 010 faceffi per la necelSià ? 

Pai. Goernò pe la neceiliià • 

LuJ, E "perchè dunque? 

PuL Pe ^abbe^uogno. 

LuJ, ( Mi alletta 1’ umor di coHui . ) Ma fa 
fei robufio , e (ano , perchè non cerchi 
procurarti il folìegno con tuoi fudori ? 

Puh Ca la mpela de la forte rame va con- 
traria . Aggio provato a lo munno mio a 
fa tute* arte onorate, pe campa sbriognata- 
mente , e co nefeiuna agge allevato a fa 
carnevale . 

Lud. E che arti facefte? . . 

^Pul, Apprimmo a Napole faceva lo varvicro. 
Lud, E perchè più non efercitarlo ? 

Puh Perchè venne no juorno no Sguizzerò a 
, farle la varva ^ teneva lo oafo ruffo connine 

a no 
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. a no' poparuolo -, io nime pensava y ca era 
vrufpiolo , e nce lo zompaje tiietto, nietto. 
%ud* Oti fpropofito \ 

Fui, Che fpxopofito mme jate contanno. A 11* 
arrure a fio munno nce ftanno (òggetce 
purzl li inaAe de fcoia* 

Lud, E che altro face£ii t 
Fui, Lo feggeitaro . 

Lud. E non ti kcrava^ 

Fui, E de che manera me locrava • 

Lud, E perchè lafciarlo? 

Pul, Portava na notte » che delluviava^ nzie- 
mo co lo compagno mio no paccheficche y 
che fe rcterava da T accademia ; piglio na 
fciuliata , s* abbocca la feggia , s’apre Io 
(portieilo , e fe porta la lava a D. Nicola 
dinto ala chiaveca de lo.fciaramore • (turai 
Oh quella li, eh’ è una graziola avven- 
ni//. Chelio, ch’aggio palfato io, non l’han- 
no palTato manco li criature de fette mi(e. 
Po mme mettette a guarzene co no can- 
teniere , e ficccme de lo vino faceva no 
quartarulo a l’accunte , e no quartarulo 
' mme lo beveva io » lo principale mme ne 
mannaje ; mme mettette a fa lo guappo y 
lo lìionno dicimmo a Napole^e non e’ era 
juorno, che n’abbufcava na maiziata. Mme 
mbarco , me ne vengo a fio paelc, mme 
metto a fa lo ctiato., e la forte ha perfe- 
guitato li patrune, che baco cercanno la 
lemmofena pe m’abbufcà no paro de mi- 
gliata de ducate , 

Lud, ( Si feopra l'indole di coftui . ) Vuoi 
tu reftarmi a fervi re ? 

Fu/, E pecchè nò. Che mpiego è lo vuofio.? 
Lud. lo fono medico . ' . 

* . Fui. 
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/^u7. Arrri'fTvìiTìa . 

Lad. [Vii pren^iefò di te tutta la cura , ti . 
trattelo come un mio allievo , ed in .poco 
tempo diverrai un medico Angolare . 

Ptel. S:gnè n’ è ccfa pe me a fa lo niiedeco. 
LuJ, Perché ? ' ■ 

F uL Fecchè non aggio a'biliti pe mannare 
le gente all’ -auto ir unno , 

Luci. Cofa credi* cu , che fia medico ? 

Fui* Lo miedcC'O vene ti .effere' iigiio de la 
morte ^ e frate confoprino a la fcpoltura . 
LiiJ. La mia mano però Tuoi dare vita, in- 
iine , che riiolvi ? 

PuL Ora maje mme concenro;raa co patto^ 
che lo primuio n*aIato, ch’ ha da paflare pa 
. le mmane meje ha da -effere lo P.odeflà . 
Lbd. E perchè ? 

Pi//. Fe le fa na ricetta, che ne rarricetta 
nvintiv^oatt'’ ora . \ 

I.u f. Eppure egli è umano ,gratOje pieiofo. 
Pu!, Chi ino^ 

Lui. il Padefìa. 

PuL A chi ? chijio va trovnnno lo mmale , 
coirme lo jate trovanno vuje ante miedece. 
I.ud, Ma non laenefica , non folleva gli op- 
pre0i ? 

Pu!. Anze le mette nroppre/Ta . 

Lad. Non ha un cuore fendibile ? 

Pul. Hi lo core pelu-fo , comnie a cauzone 
de crapa . Ahù ! quanto pagairìa a Hicre 
■ -a'ucielle,e fare no vuolo nzì a la capitale, 
jettarme ali piede de lo ne, e cofirelo lo 
jéppone , cornine va fatto . 

LuJ. Figurati ,.che io fono il re. Come dìreHi? 
FuL Vi , che bello irè nim’ è capitato pe 
i.e minane ! 

LuJ» 
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£ei. Ma ‘pare feittiamó come direftì ? 

PuL Conti ntammo n fto rrè, de niiézo can- 
' ' none . -Lurtriffeilia t maefìà i Jevatece da. 

; pQteftà ca puzza de baccalà^ tre parme 
• de fana pe carità. - - ■ ^ • 

Luil, .con trùfpcTto . 'xoimiiii ; clamori 'u» 

' ‘ re non fi oppone. Vadi alla morte. ' ' 

Puh Juratelo^ ‘ ' . ' 

Pud, Sulla mia corona lo giuro. 

Pai Ne fi niiè , che sì nzorato ? . 

Pud. lo no. _ r i t 
Fui, E nc^ppa a che caocaro de corona /lo 
ghiure ? Uh 'comm^è' arraggiufo lo miede- ' 
' coV'Sa , che nce de nuovo ?« lafTemcii a 
magna, eh* è fatto notte, - 
Pud* Ricordati- quanto ti^di/fì * - ' {dolo* 

‘Ptt/.Saratino efegaiti gii ordmi di V.M. oufUn- 
£.u^.'Penf3-,.che pcifo cambiare li tuo fiato. 
Puh Tutto effetto della' M. V., come Joprd* 

Domani ti attendo al palazzo del Podefià. 
Puh Kleguirò i cenni del fovranp , (ome iopra* 
Pud. Oì fiamo intefi .*■ ' ^ ' t; 

Puh Schiavo , fi rrè de coppa dinta a- le car- 
te nterzetto . , via . 

Pud. Se r avventurare la grandezza di un re 
è un errore ,*otquanto quHto errore mi è 
,• 'càco , fe feoprin pofid ^in tal guifa ciòi^ 

' che P adulazione , un apparente politica « • 
ed ihdoverofo -rtfpettjo 111’ avrebbero in 
-• eterno ‘Celato , 'Ah «l peichè non può rcn- 
^derfi iTvol tipi tee la figura d’. un grande per 
' reg^re fenza riniorfQ il ftto intiero dominio.' 

' ••i %'m S O E .N- A vj. VII., ^ ;rr 

PÌCCtlT(^Oy.é dfttO,i- ■ ] , 

'#1^fmè doye^ mi oguida il i doterei «.Chi 

• ' > o KjJ regge- un ’ figlio afflitto ? efii -xià féc., 

• t U Mcd.nou ^ C cor-y 
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corfo ad OPa qijRife lai^uente cpn^tra* 
Lva\ Giovioe , di ci» ti lì^ni ? i ,( Jport^, 
^^ic, ìNon fo chi (ì? il fabbro, di fyentuiej 

“ie il ciek>ì cbe non ode ji diiei gemiti ,.le 
l^ uoroo oppreiTpre dell* mnpccn?>i > p ii 
t fato, che mi vuok inielice, , . 

LuJ. L tool detti tendono alla difperazione . 

In e,tà si tenera come pup avej jn le tati* 
la pplfanza ? 

K/<c. beh.j fìgpote^ ijon mi forzate pd un 
racconto, bacante a .richiamare in mP ouo- 
: ve lagrime.. Se grato nel feno chiudete il 
oore^ beneficatemi cOh Ja voftra grajit.udi- 
ne , onde poifa dar foccorfo ad una madre, 
che minaccia di avvicinar fi al fao fine. Io 
rion potrò, che benedire j yofin giorni; impe^ 

^ gnare pn cielo in voftro vantaggio , p. oaciar- 
. vi rifpettofo le piaotc./»</r^«t/o>S.4* Jmì pifdì» 
Lud. Alzati . oh Pio ! qual l^^iueolo di te- 
nerezza! non fo ti^tteii^re il p»io pianto . ) 
Pim-tDfv6Ìovinc,a cbf ferve qugfto denaro? 
^icc. Serve a fpddi^fare alia foijthda crudeltà 
• di 00 ^itedico , che in un eftjemo bifogno 
osò n.egaim» > feoza mercede , una vifita . 
Lud» E pure fi primo 'oto efii è di foc^ 
correre i poveri fmza joierpe.de , ^ ' 

^ifc» E dove Cono quei vOti, qupH? loiBg* » 
quelle coftiluaionji , che nefiiloondo fi ade|n- 
f pieno ? anco il PodeAà giurp di cflere il - 
padre di quefio popolo % di effoner^il fan- 
gue in loro dtfcfa , ^ ora pop fa- che ver- 
' .* farlo ; la fua barbarie <K pn genit«e mi 
priva. . . Dolente cercp la madrft ima gra- 
zia, pietà, ma fiero, inelófabUe ode le 
Ir. ibi è -voci del .delitto , che lo Ringoilo nbl- 
'' ie colpe : priva di ógni fperanza ,trtman- 
i .* ^ tC, 
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' té incerta , e dubbioCi fi porta af fao ai- 
-l.ibergo , firtnge feco i «lici irateiJi nclie^uc 
'• ‘braccia, gf occhi rivolge al ciclo, di pai- 
More fi copre, c cade iiqniiviva nci.iuojo.^ 
Oh* Dhj ! chc^ yiftal i teoeti figli piango- 
no appiedi fuor , gridando. ;« Madre ii)ia, 
madre mia : Vana iì rende ogni mia cura 
per ridonarle Kfuoi fenfi , T afiSdo ad un 
povero giovine artigiano , che di grande 
altro non à , che il’ core corro in traccia 
di un medico'.... Spietato !.•« 11 relto vi 
è abhallanza* paieie ,^ fe bafiano quelli cali 
' ad inteneTÌrvi,iion mi negate ciòi che col 
cuore tra labbri, rifpettofo vi chiedo. 

L.uJ. ( <jran, Dio ! e perchè darmi un cuore 
tatuo fenfibile allé umane fvehturel fin 
mia manò la faive^za di quell* infelice , e 
^piango. Egli labbrJca la fua fvemura, io 
manda a morte, e non tiema! ) 
iVee, Signore fperar mi lice. i". 

JLuii, 'Giovine , non a cafo il deHino qui ti 
condu/Te ; egli forfè preicrive Jimiti ai vok 
‘ Ari travagli. Se un medico ii^ato del fuo 
dovere fi feorda.,^ un medico pietolp, ama 
ogni legge , «'più di tutte quelle rifpetta^ 
che vengono* déttate dalla natura ; tale fon 
io, e poflTo apprèftarle quel balfamp fallir^ 
tare', .t^el dolce magillero , quell’ opportu-' 
no elifire, baftante a riferirla ai figli ^ al- 
lo fpofo , a fe fìelTà . . • 

.tticc. Che afcoltot voi..*. ' 

Luci, lo tutto po(Fò‘, io tutto devo, io tutto 
, voglio ; con quelìa bura renderò immorta- 
le il mio nome nel mondo*. Andiamo, che 
più fi tarda ? In vaniaggio dell* umanità 
fpingiamo pure le piatite • ( Muoia accora 

q a per 
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per ppcp il mio effere , il n 3 tp^fa.fto , lo 
, iplcndore reale , e riloiga col giorno' a dan- 
no d gl’ empj la mia o(cur3ta.^grande7^;u ) 

• ifvùc:. G.iafto ^:ielo’ tu T ùinofenaa ^difendi . 

, j ' via cpn Ljtd., 

.SCENA VIU- 
Càmera di M. _Vilfa!t , come quella ddl*itto 
prillici . ' ' 

Vi^fdlt c^bhandonaX A /opra una f^dia y e 
Carlo c^e U/foccorre , 

Mad. f afciatemi ,‘/oo.o incapace di più ra- 
' jL/ gioae i miei fenfi fono ^rpei/ì y 
.il dolore li .guida ; oh .come velod Yuggo- 
no! oh come rapidi volano.! .... 

.Ca^» Eh via fcuqteievi ,.niè abbia in voi taiv- 
la forza il delirio; .ifie te inndie , c fie.te an- 
cora ténuta .alla cura dei Agli , 

l Agli! ...* i .figli* Infelici! efl5 pèr- 
dano UB padre , io perdo uno fpofo ,. Che 
più nii^refia nel .mondo? morte, unicp 
Sollievo de’difpeja.ti , per thè non poflo .in- 
vocarti ? Jncontrata ]* avrei con le^ mie ma- 
.pi » fe J^afpetto dei Agli '* non arrecava il 
i;iio bràccio; Nò.^... nò che nop vi. è nel - 
mondo di nie più .infelice . ' 

Car, Se quello ^afdgó baAàCè, '» rendervi pà- 
y.ce , non. arreAerei il corfo ai vofìri ira- 
* /porti; ma già ch’efTo ndn tende , che nell’ 
inafprirvì la piaga, pofTò y e devo impedir- 
Jo, Voi Anorà'' 'mi avet.2 farro dubitare per 
la vcfìra falute;' r ifìefib Riccardo córre> 
in traccia medico per apprefìaiyi^ 

foccorrd ,. , 

^ad: ÌA df://r/jo • Oh come > i raggi dèi fo}e - 
,/ono ardenui/i.mi.' • » Jo brucio . , . Jo.a.r- .. 
do... (Qual^vafta voràggihe mi fento. àc- 

. , ce- 
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(fì^fa'iieV petto f atcorritc" y r-iparate", egli 
cchfijma , egii divora . . # S iiinalaano le 
‘ lue faviriè'ù’el ciélo »' effe Mono victns ad 
abbrui^r l’umverfo. E pure^ qaefto»cte-, 
lo' non m* ode ^ ed' invece ■‘d-i aflifternii 
volge fopra di ‘i»e tuui' i flagelli 

’bandena JùprA la jedia 
C^r.- Vilfhlt ? r . . Vilfalte ■ ‘ * 

niT chiama?- . . ' 

C<ir.’ €hi folo «arà fi pareodedei vollrr giornS.- 
Mad, E chi tu fei ?; - . . ; ' 

Car. Come ? così il dolore- vi foghe u fenfi 
ciré Irf me più' Carì^p fion ravvilate ? 

Miid, Catlo fU?" tu qui ?■ . ♦ Ah . tu non 
fili qual fvencura mi iovralla, . L'a ipó- 
fo mio! . . Li biibarie! . . Sieguiiw , lai^^ 
’-fu ddve 'dimorà' il ffivrano? ' 


Car, Egli è da -nói troppo lungi .• . ^ 

Hjd'. 'Lo raggiungerà- il mio penfiere. Vieni..i’ 
Cur.-€he cercatè ? ' 

2/1 ad. Lo faprai^r .^ Mi- fieguìs 
Car* Fermatevi . ' _ 

. ‘ S C K A'* 

'Riccardo , introducendo Ludovico ^ e detti • 
H/if.TV A adre mìa. aòlfrkìw'ahdola y e éa^'‘ 
. 1;VjL ciondoli ^ piangendo^ là mono'» 
Modi Riccatcfo ! . .-. Oh' Dio t^'. . qaali nuove 
mi rechi ? ' ‘ - 

R’icc. Il voftro flato mi fece ayielante xmdare 
in cerca di- uh medico Entrate , fignore » 
qiielffalbergo, fc iniferabile , ferve però' 
d' afilo- alF infelicità, all* innocenza . 


£ud. Non vi b regià al mondo, che* a que- 
fìii' fomiglì'i ila rettitudine , l’ oneftà fono 
pregi baftanii per renderlo invidiabile , 
Mad, femore fuori di f e . Cario chi è mai 
celui ? C 3 



54 ..ATTO: 

€an Va medico che cura» fi prende 
Ari giorni * , , 

3dac4 Ah (ìgnore , è vana la vóftria; pietà, if 
mio male è incurabile > ed il cielo , che 
potrebbe ailiAermi : è per me torbido» e fiero*. 
Cor. Eflà delira. )_ ' et Ìu(L ' . . 

Lud^ ( Lo conofco* )* 4 C 4 r/o . Madama , de- 
gnatevi di federe ; . A quefto cielo di cui 
voi diSdatej nulla è difiìcile , c non è mai 
.faggio morale che vincere fi? lafcia. 
dalla dilperaaione ► " 

^4^*1 inier mali . 

Ludi Parte mr io» palefi *. Se wr'uomo li Ix 
fabbricati può un altiO’ uomo diÀrngger- 
li • *. Sedete *. ^ . 

Madi Vi ubbidisco *. 

X«(h Io leggo nel vofirò volto una: troppo* 
;grave oppreflione * Prendete , riftoratevi . 

' g/f da 444. carqfina dH odora *. 

^adk E credete che provar poffa rìàotoì 
Zudi Mi' lufinga qjiefta (peranza. 

Mad. Ah 1' voi' dovrefte eflere un^ name *. 
Ludi. Pef voi fard^ tale hf^iiéAatemi i vo^ 
Ari mali* 

Mad, Signore^ per intéreilarvi nelle mie fvefl<^ 
ture, oppiate , che nel (puntare la- luce del 
.nuovo Iole chiude quella- del mio con- 
forte i che nel fuo nafcere il giorno , darà.- 
la morte al mio fpofo*. ^ 

X*./. Qaal mai' dèiitto- il- condanna ì 
Mad, La Tua inn<x:enza, là mia-, onefìà* 

JLuJ, Pregi si grandi' fi ailifionov ^ non fi' 
opprimono * Chi è quefto facrirego^ che con 
' paga Hi morte,!’ onore, c la virtude com- 

penfa ? 

Madm 11 Podeftà. 

JCmd. 
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Eh ch« una inviabile manó al fqt> nulla 
, l*afp?tta j e quétla fojrda mannnja , che ad 
- altri decisa potrebbe cadérli ancora fui ca^o. 
ÌAad, Nè' f che qUefìPa' ipanfì folo* il mio lil^- 
le nùaacci'a; io ,prt^o della* forte rat- ' 
ro il ftgOie j non li badò al barbiiro 1* in- 
fultare' la' mia innocenza', che coii calun- 
nia nf' accufa uno (pofò , che in un crimi- 
nale lo- Chiude ; che mi vietii finaoco con’ ^ 
i figli di rivederlo ; che' hón feci , che 'noat 
fOprai per render chiara' la fua rnnocenza ;• 
quei' beitì die' mr dotò la fortuna' , confa- 
crai alla dì lui fdii^zza';' nli fono riMott^' 
epn E'iceàrdo , e due teneri fanciull i a dor- 
niir falla' paglia, nodrita più* volte eh diarpiy 
e' di muffo pane , f>ct aprire con lor'er upa ' 
'ffrada a-* fuoi giorni ma tutto è vanoY-E* 
un anno', e thte niefi , che noti sò che fìa 
foirno', che nuoto di tra'éagllò’ in travàglio;' 
non' mi era rinirafto , che un quadro del 
Tiziatiovho cercato* qtìefta' matti nà ' (Tr yèn-' 
dèrlo per riparare a tanti danni ; ed un 
anima fordida*, profirtandò' della* mia mU 
fèria ,..del- mio* bifogno^ olcurò il fuo valo^ 
re per darmi di efTo uh zècchinb". - 

Uh pecchino f èn 'quàdrte dèi Tizianó ! 
Come ha nome queft* uomo sì liberale ? 
Tkicc, Placidò'^ ed è il folo Tticettaiore di qua- J 
dri j^che in quella' cifrò' fi' ritrova 1 

i^u^. Ldlciafe eh* io • fegni il fuO' nOroe nei g 
mio libro di metliorisr fon de(ìdetofo’cii| 

^ cohofeere il quadro ed" il compratore 0 
cava Km,Iìlfro di ni f morata ^ e' fcrìyi^à 
Cèr: Dèh' fignòre, fe al pari' idei ^òlto’ cHìu-'Ì 
dète* nel* petto uh anima' fenfibile impe-i 
gnatevi' ihvnhtàggjò diiun' cuore s\ vìrtito-l 
, ' C 4' _fo 
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lo , gettiamoci uniti. ai piedi del Poée^L^ 
%jud. Al piedi del PodeflàT dovrà il perfid^T 
^perto d un freddo terrore , alle 

m e piante ;,cercherà, ma tardi, di firappare 

' il delitto, lo vedrò impallidii 

r.r ’rk; fcpere ch‘io iono-, 

^ar, Lm mai? 

Deh parlate. / \ 

Mad Deh rompete ìÌ;fdCBzio . ' ' .. 

vi profflffi affiftenza-. • , 
Car. Deh i togliete^ dall* errore .. ..rou pi-e- 

Tì'.j- • •. « muraf e così tutrj ^ 

j voftra effere . 

Diteci per pietà, chi fiele? 

^ difficile 5 

Stefano Vilfalt fino all* ultimi eftie- 

‘ del. come 

. Stewajd affrettare il fuppHzio. 


£ome Jopta • 




Cjr» Mi. balza il core.,, 
i^/r. M’ inganno . , , , 

Mad. Sarelte ... 

Mad. Su quella wftica tavola vi è il bifo- 
gnevole . ^ ‘ 

JIjudj, Attendete, vo Ludovica prego un, met^ 

fu /og//o di caria ^ e jerive ^ 

‘La fo palpita, io fudo, e noa 

intendo il motivo . . ' 

» ’ ^ fitornt aT 

tuoi figli 1 ' 

oc<iW làgrime di teaerezza | 
ed d perchè non cqpifco^ 

Ecco m quefto foglio è ripoffa la gua^‘ 
rigione dello fpofo , e con effa la volita . 

• ^^vvefinjemq^ apprendete a non 

djf- 
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* dìflldaré dtì ciek) efTo non’pwteggfc le' 
co’pe ; e quel mortale , che innalzato (ì 
. «ede dal foo delitto , tremi} e fappia che' 

- la fua' caduta è' vieina .- 
Partite 

Car. Lafciate eh* io v* accompagni . 
itti. Nò> reftote, non ha Infogno di guidiT}. 
chi porta (eco il fuo effere ;■ da v*ni non 
diiedb } che -fegretezza ; io non 4ono che? 
nn' medico nott-urno ; non è altro quel fo- 
glio, che un rectpe Ihlutarfe ifollevatrvi do- 
' po tanti travagli , prnjittate del ben {tizio , 
li benefattore celate i Addio ,• vAr . 
Ji/laJ,Q\m\e arcano chiude;Con fequefto foglio^., 
Car. Leggete , ed ef^afi d’ogni fofpetto , ■ 
Rice. Io nort'^ò d®ve ^nov. • 

MjiJ» Mio cuore deh rallenta i tuoi palpiti , 
i-apre-con trtàno trifìattnie il fùglio^ e legge', 

' „ Avendo conofeiuta chiara I* innocenza di 

„ Stefano Vilfelt', doito^, e vita-», e libertà;* 
proprio pugno. 

}, Ludovico Re dr Polonuv; . 

Gran Dio ! e a che non giunge là tu3>. 
podanza ?' ’ con forte ejdiiniczione , 
Cir. AhM chè indarno l«u- fua grandezza;!! 

^ cercava' narcondere }-e(Ta gli traipiraitib' 


dàl volto 


# ♦ • 0 ' 


K/ce.* Mlidre mia'} e fTa vero? . rivedrò, il 


mio buon padre , -li b'acerò una voi ta i tuoi 
p^ed' . potiò'bagtìarli' còn le mie 

Sì', che 'vo’i lo' vedrete , egli faià coo- 
fùfo a chr votgete braccia', a-chi 

dei •imprimcrè.i primi baci . Ch- fo- 
glio !' che in un punto !’ anima mi^ rifiorì,..- 
Carolina , Federico', innalzate je tenèri pal- 
me* al cìtloy bcnedfts la* fua pi'OviJa* cura 
' il voftro padte è talvo . C 5 . Ce- 


5« * A T T O ., 

Carolina % e ’Ftdfrico^ potendo ' di fan no \ 

è papà? dov* è papà ? 

Mad, All ! che il contento , gloja^, la' foh. 
prefa m’ anima , mi rapifce ; Ludovico y 
mio re , mio padre , mio nume , ‘e toA 
qual nome, lo chiamare ti «leggio f- oh co-' 
^me r anima opprefTa penetraré fi fente dal- 
le dolci commozioni della virtà Carlo, 
Riccardo , accertatemi eh* io non fogno * 
uniamoci nel contento notte deh rom- 
pi il (Uenzio y deh affretta il tuo corfo , e 
donami con lo fplendore quella felicità, che 
di gran tempo fofpiro. vU con iTn ec^ 
ceffo di gioia con Ùarlof Riccardo f ed i pic^ 
toUJgli, . 

Fine deir Atto Secondo • 

A T t O IlL 

S C HL N A I. 

Cortile delle gran carceri , da un lato grand* 
archi alTantica umidi , e logorati dal tem- 
po ; nel fondo cancelli di groflì ferri , che 
• conduce net criminali. All’ alzarli la tenda 
fi fentirà rumore di ferri , ed apiirfi il can- 
cello \ fortirà 

OJoarJo carceriere . 

Odo» Tl giorno cómincia a lare la fua com* 

.L parfa ^ i raggi del fole fon vicini a 
diramarfi pèr illuftrare^la terra, ed io non 
fo che fia fonno ; il continuo lamento di 
queli* infelice, condannato mi è fervito per 
fvegliarino : egli non ha altro in bocca , 

che - 
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che la moglie'i e* i hgli ; più Volte è 
gettato a*'il1iei’ pièdi' cercaridounì' in grazia 
'di rivedérli'^ jenòn fa, chr il Pòdefìà' ce 
r ha proibito'.- Mart:o ? Colóntbo f non* vi 
è alcuno', chf'iìa fvegliaco .-Rotta' di col- 
lo^ dòrnliranno ancora colse tanti nfTa/fini.' 
Mi ha' chicno’quel pòvero; dtsgra 2 Ìato un 
‘ bicchier d‘ acqui,- giacché^ rieirurfO rifpOn- 
dè', biiognerà-che vada io a provcdérglìc- 
la’ . via péT' prendèfe V acqua dàlia parta 
' òppofla '^ dovè' verrà tu.ibvico 

S; C E- N* A' . ir.» 

Ludovico n'el fondai avvolto nel fUo mà rii elle \ 
fi farà a\ranfi' y' poi Odbàrdò ^ che' ritorna 
con hit'chier d* acqìia\' 

Ludi pallida’ inalinfconìa'fprra’ quello 

. foggiofno !’ la luce del nai'cente 
fole non ferve, chè a render’ vifioile torto 
^ irfuo orrore in nfezì^o’ a qàeftè fp.lven- 
tèvsli' danze ih qùeft’ albèrgo di mòrte 
urf re ne viene per- donare la vita'. Oh 
voi cuori fenfibìli , che' c'onofcete al- pari 
dovere j-ed^otsanità’, deh! non mi.con'dan-' 
Giare nulla' avventurò un grande , allorché’ 
offre fe (Icfib in vantaggio de* figli e fuoi' 
vaffalH.- ; 

Odo» Ecco l’acqua', andiafrio d? nuovo*' a fu-’’ 
r.edarcì con quel fventurato . - s* ijtcarnina- 
[per ìa parte'' del critnirtaleie s^incorrtra’ con 
' » Ludoyicò Chrè' vedo ì* chi ' fiéte ? • 

Ludl^ Conolòiiiii '•-pètto' il* mahullo , e' f'efìer\ 
véfHìo in propria fórma\^a quefla '\nfta ca* 
de il bicchier' d*,acqùqi a OHaardò e '.con" 
trii/pòrto p. gètferà f a* pùdi ' jfàòi . - 
Odo: che vedo ! -mio re ,* 

Lud, Di |-i^i conorci’. . 

C 6 


Odo, 


ì 
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Ocfo* Com? non conofcervi i • fe- Bo- mnktEia 
vent’ anni lotto ie vofìre bantiìeiìC ^ e qud<> 
le del g^raa- Rober^ voftro genitore. . 
X«t/. Vent’ anni ! e dopo un 5- lungo tempo 
qual premio fu donato alla tue latichei 
Odo, Niente affatto . , 

Lu(ù E perchè mai? 

^ OJo,. Perchè- aveva mia mo^ie pia brutta- del 
mal di luna y ed il mio capitano , amatvte 
del bel fefTo e . propenfo per quelli che 
Tavevano bella, innalzava al grado di far- 
gente , e di caporale cfti in (palla non fa- 
peva' reggere 1* archibugio , nulla, c urandofì- 
^ di quelle ferite , che portavo nei corpo 
in vantaggio della voflra corona .. ' 

Che afcoko! . .. ■ - 

Pt/o., Mi £u neccffario il difertare*. per il 
^ capitano , noti per, voi , che. vecchio qiml 
fono farei ancora capace (di- far per cénco^ 
Perdonatemi fe con, tanta francheaza ho 
fviluppato dal (eoo quella pillola , che da 
^tant* 3nni,mi lacerava le vifcere. 

Lui. Alzati,, e fcorda, la-, -crudeltà: di un guer- 
riero molle e Jafcivo .,: ohe t’ opprtffe , 
. r ì^r , rapwnenrarc il dovere d* un, giudo • Co- 
vrano , che ti benefica. L* età tpa al pre- 
feote ha hlfognp piè. di ripoCo, cl>e di fa- 
tica \ badante. fUj^il fangue, che^tu verfafti 
per il fe ,, per la patria . Ti a.degno cin- 
1 - quanta zecchini ' al mefe .e . metà d’ elfi 
. dopo la tua morte cadano a’ figl.i tuoi .. 
t Pio. Oh grande ! oh. giudo 1 lafciaie ^ che a* 
yodri piedi . ; .;,‘t • •> 

1 LuJ. Alzati ; un* re .1* impone j amo ne* miei 
vafTalli l’ubbidienza, il rilpetto ; a* miei 
piedi vengano folp i colpevoli ; . farò con 
.efli inefotabile , c fiero ^ Odo, 


TER 2 0^. , tfr 

0£//»*.Come'mai ‘^n quefto luogO', att)er^o Ì’oìì 
• io di triftezza , e di pianto ? qeal mai pro^ 

' vida cura qui- vi> conduce ? * 

•Lu^ Quella- deir umanità; foggiogata'.- Doré^ 
Stefano- Vilfalt- fLròrova^ ' x’ .* 

©t/o. infelice !’ nel fondo^di uti’ fpaventevol^- 
■ cfioiinale attendendo a momenti la morte,. 
Jj4e(t, Vtimz y, chiB' fegoa iltfuo. fuppliiio vo- 
glio parlargli ; vanne , flrappalo' per poco 
da! centro di qoellè ibnefìe iraniagini, che 
piùi afTài della fcure "li- fon moleYii ; non'- 
palefarli il mio effere un eccefib df-.^ioja‘ 
potrebl^ amareggiare' an tanto defiderato ' 
contenH) . ‘ • 

OJo.^Chs pofiano t voftri giorrri effere etor-- 
« ni. Ah r perchè tutti gl’ uomini del mondo » 

' ifon hanno il v'ofìro core? non vi feria al - 
lora-ftìUa ferra felicità* pià perfetta . - • via^ 

' ‘ /?p’ crÌTTvriAli,- 

Lud. Oh giorno l^fei tO' pur^ gtande^, fe ,mol- 

- tiplicht quelli d-Vurt infelice ; ecco H vero- 
foliievo^de’ grandi ; oh «quanto è-vero -,che 
*n re porta feco la viva immigrile' della 

- divinità l fei dai fetno della morte chiamo* 
i un uoovo a*‘!cOntenri , fe cambiar poiffo le 

lagrime di dotore , in-quebe fofpirate di 
contentezza*. ^ ewolffe al- cappotto 

- S C •£ > N A ' liL 

Si vedr^.iial fondo délht fetn» venire offìeme 
. con Odoardoy Stefano Vilf alt carixo'di ca^ 
iX tene » con barba cttfciuta'y fmunto , ir tre^ 
t mante % appena- fi potrà- reggere j. Odòardo- 
~ vercd-Jo/ienerh avt^zandóio ah prof cento ^ 
e detto , % " ' ' ' * . 

Sie. Tj^’ dunque' giunto if mió fine^ T nè i 
IH/ Agli » :nè una teaeia. fpofe, di ve<r 
dere mi lice ? , Od<\ 


. A f r o 

Odo. Via ’, fa forza a te lìeflbs eaniifia . 
iMd. C Olv vifta T oh ttoppa tenero fpeuac&-^ 

10 !’ ed è quefto* ii prcittìo all’ innocenza 
^éóVixtoi- ceppi, catene, tenebre ,> morte , 

ortoré', fpa vento ! 0 Sventtiirafo ti'aWanta»' 
Sventurato ! ah !- dunqw è palefe:^ che 
• tale fon' io ? cada dunqne ilvcolpo ,» iiiaoia- 

11 mio effere , ma non mi* togliete la mia' 

. bellà innocenta ’ 

itti/. Siedi , mi ffero , (ìcd*i. i 
Su. Uòmo*, qual Arano dejìderio"a faheftar-- 
vi oon Uh' infelice vi guida ì- 
"Lud: ir desìro di vederti .- 
Ste,. E bene , miratemi . Fra poche ore' lO' 
' non farò’,- che un’ r fiuto delia morte ,• la 
terra ricovererà- nel luo teno' il mio nero 
. infortunio . Io perdono^ negli ul rimi e (ge- 
lili' quella mano inimica', clie mi fòfpinle' 
a sì’ fàtalè caduta'; ne andrò’ coni' coraggio 
ad incontrare ib foppiizio', il collo io fteflb 
offrirò- alla manna ja . ma' i tìgli ! -la mo- 
filiej...-ah perdònatèmi ì le’ con le lagri- 
- ' me vi fuhefìbj-a si tenera rirtì*mbiranza fi 

fmarrifee if coraggio effl* perdt^no con il 
-padre il foftegno . Oh Dìo ! ed’ in qual 

,> .. punto'-io' dovrò abbandonarli uno' nel ver- 
de della fua' educazione , gl’ altri nemmeno 
capaci di cooofeenza ;' corretti- a' mendica- 
re un poco di pane , ricercando - pochi pal- 
mi* dì terra’, che li ricoveri ,-io‘ non potei 
. altro' dónàrlì , che qudte lagrime , che un 
ficuro' ricetto ' fra quelle braccia*, ^he^ la 
mia patèrna’ benedizione ;, e pure qudt’ ul- 
timo sfogo’ mi vien" negato . Deh. figro- 
V re , eccomi a’ voilri* piedi , fé la p^età qui 
' vi conduffe , compitt' di effa tolti i 


• 
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! prendete cura deila mia defòlata fa« 
miglia ;; fìno^che t]> dolóre^ cede alla lero 
. ragione > fteinprate le voUre labbra nei 
loro teneri' volti , con - quei baci , che - 
me fono negatr;* folkvaie ii cuore' di' 
lias diteli che -1* uomo più' del^ xiéftinoy^di- 
ftrugge una sì cara» anione , » dìe vac^ gp 
’ -jiiorie-innocente . . .* diilt' aii^fìanza*, e j 

pò- il rauco.- tuono* d’un- moribondo mor* 
tale avrai impreflb nel vcftro core ww gra- 
ve m«ftizia'; a voi tutto affido j; il cielif^ - 
che fcema’ c» miei- giorni* abbia cara de*‘ 
voftri^ Uòmoj vi ìafdo', permettete cRe io‘ 
mi' concentri' im me ftellb religione', co- 
fianza fiate fotti neh' anima mia ceda* 
ogni con tra fio , vinta' il dovere, la mia 
fermezza trionfi ^ ri/olut» s' incMmina • 
Lud, Ferma-, Srelàna, ferma * . 

Ste» Uomo y perchè* tn* anelli ?■ 

Lud* Voglio , che fii riveda ì tuor figli 
Ste, Io! . rivedére i miei figli li. .-e farà 
vero ?... coir trafilo. No , non può d?rfi, 
ah ! voi con la- Infinga mi renate affai' 
più amara la roone .> 

hud. La morie? . effa è dovuta foie a’ 

colpevoli; qual cefUmonio porti alla tea 

J^re.' Il cielo • ^ (innocenza ? 

Lud, T’affifte un cielo, e paventi? 

Stè, Nel mio fine, ì fuoi decreti rifpeito. 

Lud. Qual è la mano , che ci condanna ? 

•Sf e. Quella del Podefià • 

Xtf(/i^Mano efecrinda ! fe qual irata falce He 

più belle vite recidi . -Vilfalt il colpo deffa 

gioja non ti forprenda richiama alT anima . 

una maggiore cofianza , e benedici con la 

mano del tuo re, che li falva, quella fu- 

piema del cielo, che ù protegge.. 5/e. 

« 

* 
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St^. Ah ! Mov’ è il mio ibvraoo , dov« H gran 
< .Ludovico . . . lafciate , che io. lo canoììwi, 

‘ fon pur fuo vafìTallo , Voglio a’ Tuoi piedi*.V 
JLuiti Ah no', ch»egl-i ti offre nn ficoro rico- 
'.^vero fra qùefte braccia; togli 'pure dal fé- 
no^ il concraflo^di morte ;Til tuo ^c-, LikìO- 
f vido fonplfo^. ■■ f w. ^ ' 

Voi ! . , ,il mio'fovtano ! . voi il pa- 
‘ *dre d:* miferl !' la fcorta dell’ innocenza 
- eccomi aH-oftri piedi, fi getta>con trafporto,- 
Xac4 Se padre mi obiamaffi » io' come tale 

■ ti bacio , e ti accolgo . I tuoi figli , la vir- 
tuofa conforte' fra- breve tu' rivedrai . ‘ ^ 

Ste. Rivedrò i figli miei'! . rivedròvla mia' 
tenera compagna f ^ grtftì t)io !• mi rifoidaì' 
il' fpettacolo »ì felice-^. Riccardo , Pede- 
rÌGo , Garolina , potrò di- nuovo baciarvi? ,• 
deh! perdonate^ o imo re r fo con*le la'u 
grime vi fuhefto ;-el(re hon fono ,^che uo» 

' piena di gioja'; la voftr» pi^tà me le fìrap** 
pa dal ciglio . . . oh giorno ! . . >^oh' m04’ 
mento ! o mio b'ooif re !’ 

Toglieteli' pure quei ceppi , qWlle ca- 
tene refe fin era tiranni cftacoli alla ' fua 
‘ .^libertà 11 difiSpr la fcena-Mel- terrore ,' pet 
• ‘éac luogo a quella<di uuf inafpeuato con- 

■ tento, li càrceriere li toglie I cepft^ f le carene, 
Ste-, Sono in iti* foeffo ,-o orr pietofo' ddiriò 

con 'idée gradite la- fantafìa mi feducè ? 
Lu i* Vieni Stefano *i vieni ;frabbatidoni queft* 
albergo fol dovuto al delitto ; ritorna nel 
’feno delia tua ''dolente famiglia /'ché Tofpi- 
ra il mofricot'o' di-ri vederti; prandi, tl copri* 

, - V/ dhil Juo cappotto', Dammi il braccio $ 
e'mi'fiegui. - ' 

Ste, Deh'lTafcifite ) che umile *-e nfpcttofo... » 

Lud. 

« 
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JDf/’» Stefano, tu rfifperdi T uomo nel sei' a li 
non fia raai , che la trìa grandeiza d* un 
al bel noitje mi tolga . Vieni . prendi e nti&l'oi 

per mano • 

Ste^ Stancherò la mia voce per benedire ]n>’ 
voHra provida cura ; * • 

Devi» la vita folo alla tuai innocenza f‘ 
ineforabile io fono con i colf>evoli , amo», 
le leggi e- hi giurtizia mfpetto . Quel cie- 
lo, che per te negro fplendea, oh come per 
altri fi oicuxa 1 oh come un tuono remo- 
reggia ne’ più remoti vani dell^'aiia .1 oh 
qual terribile fine nel CiiO cadere minacciai 
Àndiaino , lì corra ad eftirpare quel tr-on- 
co* Infettò , che con le Are profonde radici’ 
quefto popolo adombra , recida la feure 
quei rami maligni , che fola frutti, produ- 
cono di crudeltà ^ d’ ingiufiizia ; trovi .11 
- tnidstQ feampp > dijRira il giuflo guida i* 
oppreflb ed UO' ficuro alilo- T onore , la 
virtude.) e T innocenza, prende Stefano per 

la mano ^ e^viano^ 
SCENA, iV. 

^ Gittù. ' . . - ' 

T?ulc'tnella Joloy poi Guglielmo , indi 
vii da parte oppojla . ‘ ì 

P«/. ITjp quanto' piglio e trovo chiù lo mie- 
iry cièco ; aggio revotato nuezo pael’e^ 
e non aggio- trovato manco na- ricetta de 
le foje ; e pecchi- mo chefto , ca lo maa-^ 
nO', e imnnq, ca.fi lOi inunno era no co- 
nnaturo , m’affacciava ,ectrovava lo mie- 
deco dìnco a Io cofonaturo . Se po .dà chiù 
miedeco galantommn? le cerco la lemmofe- 
«a, a lo feuro» me pq^fava d'avè avute chc^ 
cavalle, e. chille èrano tutte piczze d’p»*<’> 

fi- fta 



^ A T T 0 ^ 

< f? fto nò paro de mife a crfato' co iffo 
'•m’acoauo 00 (pelale (ano , fano.- in qui fio* 
Oufi* Non- fu poifibile d* ifTconcrarmi con Lu- 
dovico r 

JH.Lan* f uranio fo'^iiderca' def mtdtco r . 
Fui. Lo fapefTero fti dujfT addo fe mpizzatof 
'M.Lun. Oh 1 ' inr tempo Tignar Gaglielmo ,• 

. avete veduto U medico ? 

Gug. Con premora lo vo ricercando . . 

■ Fui. is- chirte pure cercano- lo miedeco', avran-^ 
no porsi:- lorcr befuogno^ de quacche' recetta 
• pecuaiarta^.- - 

Gug. Mi' perchè' con tanta' premuta’ voi ne 
fate ricerca ?• - 

M. Lxn. Amico , s’ egli non parte fubito da 
queda città ho. timore che non- Boifca i 
tuoi giorni in un car'.ere • 

Fui. Schiavo a Itwo' fignure’.- ♦ 

C\ii Tei tu temerario', che con ti(ntar 
'franchezza interrompi il nodro ddcorlo? 
Fui. Non' ve fta pe commanno ; f»pì(Ìevo ad- 
do fta lo' nriedeco ^ 

M.Lan- Ancor tu vai in' cerca dèi medico?^ 
Cup. QUal premura a ricercarlo t’afiring^f? 
Fui. Ca fto nftrevato chiù peo loro (ignare* 
M.tani E che vorrefte ,da lui ? . 

Fui. Che me toccaffe lo puzo- a ine, e dòp- 
po’ io tocco Io vorziilo a ifTo. 

M',Can,^ Hfa imraprefa' la tua cura? * 

Gug, E’ impegnato a guarirti ? 

Pul, Dè che manera ; rtia me dilphce eh le 
vifete rónco fcarzoldic , ce ne vorriano 
na dozzina lo jùo'fno 
. ììt.'tan.: Ti giovano le Tue' ricette ? 

^ Fui. Si me giovano l'^i^anno levdSto^ dà' lavfè- 
poltar» . 

^ M:Ùn. 
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^Xan. Gxahd^oomo I ma <ii noie 
Puì. Male de fopa ^ 

If»Lan, E q^ial rimedio» (eppe* apprcftarc ad . 

un. male coaK incurabile ?: 

Puh Certe piccole piaftre d’ ora ) impiegate 
. nella pianta della ^mana , poi t orckoa a 
no taveìnaro dòje rotola de vermicielle me-- ' 
. fcolari col zuco= di odocola fiu&to , fel U?- 
bré dr vitel la dr forrento» f un impia^rat' 
compoHa d’ ova sbattute pane grattato , 
cipolle tritate, e caTa viecc^a de Sicilia > 
s’ applica ii tutto per la bocca , bevendoci 
fòpra quattro caraie di vÌikj puro fenz* ac- 
qua r fé non paiTarria la lupa e veoariia» 

^ k) catarro , 

MXm. £ ti giova quefbr rimedio? 

Puh Se £gura u&ia ca non me poteva mo^ 
vere y c mo me jfòrr^ na puniaia co Icr 
. primnia vaflafo de la doauur.. 

^.Larii Noir vi è che dire; Toro S if rime* 
dio oppoituno- per tutte le tnalatie ^ Ma 
quello medica non ori capacita r ai^’caiio cn 
è fólto ^ 

Fe/« . Arcano licura»^ . ' 

Guffi E' pure voi v* ingumitev 
M-tam Oh' caro Guglielmo fonò un uomo di' 
mondo to ^ocbecei la* tefla ^ eh- egli è* 
qualche principe' , che viaggia folto men- 
tito carattere , per non ftrfi- canofecre ,o 
Puh €fiè prencei» , c’è chiù robba fotte . Io- 
a nienu io faccio figlio de quacche faponaro;,. 
Gtf^i E pure' e' ingannate.^; . 

M.£un^ Amreo- vor fapete. molta « volete* 
manifeftarvì pochiffimo . Quella* profoficne 
d’ oro che lui difpenfa queilai gravità y 
quel' iófiegno y quef parlare ptUTgen(;/|^. . . »• * 
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^PuTcimìla afcolter^ con attenzlonr . *Dtcor 
chi ti à imparato le crcatize ^ di frami-" 
fcliiarti io ÌEezzó a doe gala-ntuoimni allof 
- che dlfcorrano fegtétàit>entc f - 

mftratreglio d’ufcia , a ftcJ èonfulto' 
de miedeco , c’ entrO' io porzl, comme sl 
pdite chiù ntereffata ‘ ‘ ^ : 

E qyal ifnerefife hai. td^ c(» H iBedeiiro? 
Pu7. Ntere(Te de «o cornefe a carrìno . 
M.Can. Come odire ? ^ 

Fu/, Ca ifTo m’è patrone, e ió le fongo ciiafo.- 
M.Lan: Che fenfo ^ ^ 

Gl/»;* Tu fuo fervo ? - - ' con Jhpórk:^ 

Fu/* Gnernò- fervo , criato vi aggio diitó. - 
M.Lan, Oh bravo I faprai dunque chi fe gii fiaT 
Gug. ( ^fon palefare il fuo efere' fe cadere 
non vno! rvella-fui indignazione: 7>i\/«<? n FitK 
Pii/. E chifto: che- canea fo ir' ha’ vottato ?" ' '' 
M.Lan, Senti buon uomOjfe mi dtei^ la ve-, 
•*rità ti darp un buon regalo , 

Pii/. Sta verità inocca a me, è no pocodèfficeh?. 
Gug. ( Se rcofH’i* la fu^v condizione tu lei per- 
duto . ) "come /opra a Pul, 

Fui, E chifto ogne tanto me fciaia hcoppa a* 
la- noce de le cuoilo?. 

Jlf, lAfK, Ceti me puoi parlàre chiariffimo , (T- 
’gurati ch’ io fono Tifteffa fecretezza.^ - 
G-ug. cerne Jopra • Se' palelb ch^egU è il tuo 
ré io ti compiango .. 

Pii/.. Lo re ^ " fortie 

JW.Efl/N- Il re ■ con' naf porti} , ' 

Gug, Imprudente , ah cHe facefte ! ' 
yt.Lan, ©hi fcckverta' inafpettata ! il medico 
è il noftro re ' ■ 

Pul, Eo ffiiedeco lo re ? 
ìA*Lqn> Chi T avrebbe mai figurato !’ 

. * . PuU 
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P«/. CPmtne fapite ca chillo è lo re?. * . 
M. Lan, Tu lo'dice/H .*. ■ 

"Gag. Ta l' ai mamfefìato^ . 

Pai. A me ? lìiitó mbriacbe^. ,, ^ > 

■JMtLtìih Corro a xinvenirlò , a^ctiarnù nJl« 
.f^c „piaot,e 1 ad offrire il fangue , e la vic'a 
io vaotA^^io/d’^ un re così grande, via , 
mifeF.ab'i)e.r e che faceiie? 

Tal* Tu .jChe cancaro nc vi^c vorria Tapè ?•' 
fyug. La ’tpa imprudenza ti coftcrà la vita . 

Va infelice tu, jfei perduió.' via,' 

Fui. Tutto lo guajO(C 0 «rtliej,à ca niVra per- 
duro ; rr,o chiammo nd/peceeriilo co no- 
canripaniello , f lo primmo che ni' afcia le 
do tre canine de vevera^^io . ^ via . 

! ,, s, c ,E N a;\ V. • 

Galleria nei palazzOjdel Pott fià . 

, Contt Stfifipld accanto 'ad ^\un tavolino fcri-^ 
vendo , indi Giulio Juo- faiperiere » , . 

Con, /^be contrafìo di dutlij .agita la 

V_i Tctinre 1 ij cotfo -^'eilà* pafTata not- 
te o quanto è ftato tremendo al mio Ipir- 
jo ! il. battere delle ore legnavano.', tà mio 
delino , e l’arditezza di q ueli* a^j^tifticre 
. accreiceva in oie Jo'fpaVenio . MtJ^iora.iK 
popolo fuI1a-cond,àtina .di Stefano Vilfalt ;; 
vi è chi mi accufa d’ ÌBgiùlib.,./|e ^di lafc}- 
vo ; potrebbero .folkv3rfi,.aìrafpetTo ,del pa- . 
tibolo ; il dolore di Giulia potrebiii: a^iinia- 
r,e i più arditi ; rendiaiuo, privata , c nrt\-. 
pubblica la fua morte; muoja nel carcere; 
un violente acciaro le paffi il petto , e pa-* 
daao gli oftacoli che inipedifcono ia. mia 
^vendetta . j^rma i^n fogfjo, ‘Cb\ è Tuori I 
Giu, Eccellenza . • ^ . . . ■ , 

Con, Non entri alcuno pel; annoiarmi . quefìp 
<giorno non fongì in grado di date .udienza*. 
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Gifu Ma eccellenza , fuori vi è del ^fan po- 
polo Y i loror lameiKi aiTordifcoao • Come ' 
comanda eh’ io li nifponda? ‘ ' 

fo/i. Vi difTì che non dò 'udienza - ’ ) 

Giu. Come «omanda . ( Lo'^ prenderò pei- Il 
' fuo debole, vi Xaao inolti che iii* anno prò- , 
meffa'la huooa'mano- ) ÈcceHensià ^ vi è ' 
una giovane niente brutta di baffo rango f 
fa come un demonio 5 lei fola balta per 
certo ^ fe H dico che non ci è udienza mi 
falta adoffo come una tigre. 

Con, Senjeà dubbio. Una giovane? '* 

Giu, Eccellenza sì , ’ 

Coir. RimarchevCiìie farà l’affare che «qui la 
conduce- Fa ch’entri fola lei- ' 

GiiL. Come comanda , ( Dòpo lei ^ entreran- 
no ancora de’ lùi ) via • 

Con. Invano cérco ‘Confuólo ^ invano fpèro 
tranquillità; ah Vìlfalt 1 ,cort troppo impe»’ 
ro tu trionfi nell* aniina nàia . 

S C E *N A VI. 

ì^qchele^ e det^o * 

'IRac. TT'ccelleniiflinio fìgnore, eccomi a* vo- ' 
tiri piedi 

fon/' Alzatevi . Che' mai vi occorre ? " 

Hat:, EccellenzayTo veiigo .ad'iniplorace la vo- 
fka prOtèzione- ' • 

Co». Non fo negarla ad alcuno , maflìme a 
chi ha del merito - ‘ 

Rac, 111* quello il tempo, eccellenza, di far có- 
^ nolcerc la'vofira autorità ; Tappiate che io, 
con due altre forelle di eia inferiore /ìa- 
mo orfane di padre , col pefo ancora del- 
la madre da due anni*irrferma nel letto 
ci abbiamo fin ora foflfnutc 'parte con le 
juìhi^ fatiche 7 e pane con i fudori di un 
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; iwtcllo Xai^ore j egli ,è flato fe^pce il oio- 
, dello della p.erfe;Eione j ai pre(ente fedotto 
dalie lufinghe .di .una perdda xlonna ) Xcor- 
, .da il doverevci pnv.a di iuliidio , £ ci ab- 
bandona nellic njjfeiie ;■ xìueXìa. inaiina ap- 
punto £e l’ho colto io fua cafa tatto abfaan*- 
danato alla £ta,pu1a .j ed alla difl'okiteiza ^ 
e <|uel ,ch'c peggio fenza ie foc dbie di .ar- 
gento; ho iauo il diavolo a i^uattro , Tho 
riniproveraio di ricorrere a vofir’ eccellen- 
za ; credevo bafìanù je-mie voci ad .im- 
primerle terrore y cd invece cieco di paf- 
. (ione non jè vejijuto feotmdo il folito in ca- 
fa I trauenendoiì tutta Ja notte in quella 
della fna amica Ecceilcntiflìino iigncre, 
prive del loccorfo d» im irateilo ron lap- 
piamo come più lofiencrci ; cfiliate quefta 
fozza lerp.e , che avvelena un dorè sì bel- 
io » e fate che ritorni di nuovo la pac? 
ntj nofiro mi fera bile albergo . 

Cùn* Sapete .il nome di qucfta donna ? ' . 
Kac, Silfignore , ne fono informata . Si chia- 
ma. . . fi chiama . . , maledetta memoria ! 
ah lì ora md Io ricordo # Madama Giulia 

Vil^lt».,. ,v. ‘ 

Co/t» Giulia Vilfalt! ( Oh colpo atroce? che/ 
fufcita ]e mie furie, che fveglia in mege-. 
joCa y che fcuote la mia ragione . Ecco , 
ecco la fonte del fuo difprezzo ; fi ricusi- 
no le tenerezze d’un Podeflà , per acco- 
gliere quelle di un inlierab>lé artigiano. ) 
Eccellenza^ vi vedo molto accalorato? 
r«m, l'i notn^ dì Giulia Vilfalt cagiona ^ 
me queft^ effetto ; ho continue lagnanze di 
fua condotta; efponere le vofìre querele in 
on foglim a me recatelo, ed avrete giudi zia, 
• . Kafff 
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ì\ac. per «liir anni vo^lr* cccèlleniia^. 

Lafciatc ch’io -vi baci la mano ^ li ò'dcia 
^ Con. Andate , ^ ' ■( la mano^ 

' J\jc. NT indiino cón tuttt) il lifpetto, ( Oh, 
adeffo si eh" io -fooo contenta, ) vifw. 
Con. Ingrata 4onna 1 e co-me'^hai potuto na- 
fcond«re nel tuo feno tanta perfidia f * Il 
tuo dilptezzo «li ha Jafeiaro correre di er- 
fore-, in errore ; la tua oftinateìza manda 
a morte uno fpol'o , C'ini rende fra mor- 
• tali 'il pi-à mil^o , il più infelice, 

' SCENA VII. 

Giulio , poi Abraimx) ^ e 4 siette , poi <ii fìucvQ 
! Giulio , 

• Tj^'ccellenza v’^" fuori il fignor Abra- 
Xjj mó,cofa volete ch’io li rifponda? 
Con. V’ ho detto più volte , che per lui non 
fono ma-i 'impedito . -Lafciate che pa/R, 

Giu. ( Già lo rapavo, i biiboni anno entra- 
' ta jier tutto.') ^ via- 

Con. I (uoi «lane^i accrefeono in me 1 * uti- 
ie , ed il guadagno. Senza i (uoi configli , 
o ,ùuanto farebbe più minore il mio flato . 
Bacio le mani a voftra eccellenza, 

-Con. Ben venga il lignor Afiiaiiio; che nuo- 
1 ve 'mi recata? 'V.-- 

Abr. Cofe ufuali , gira , e rigira il mondo '-è 
lempre l’ ifìefTo , e poche lono le <mk>vc di 
afpcitativa . - ’ ' - m*. 

Con. Si accomodi, ' • • »' 

Abr. Come «orranda * « fn^oito- y ' ' ! 

Con. Avete -prefa la cioccolata ? ’• * 

A^. Son venuto, a prenderla giutio coti vo- 
lti t Vecce] lenza -* -'^1' 

Con. Volentieri ; ehi , cioccolata; '* 

Abr. Voi ne avete della peifetta, io (bn lok), 
•baiente capace di iraripolarla* Con,, 


Digitized by Goo^c 


TERZO., 7j; 

Con, Quali indiftinte voci di giubilo ? 

Abr, Che chiaffo ! che ftrepito I 
Voci. Ecco il noftro padre ) ecco il noftro li- 
^ . beratore • 

Coni Ecco- il' noftro padre , il noftro Jibera- 
tore! . . oh cicli ! io fono tradito, in quefto^ 
Giu, Eccellenza . 

Con. Che rechi ? 

Giu. Notizie non afpettatc . II grande Ludo-’ 
vico , il noftro amabile Sovrano è quigiun- 
. to ,* la C 2 LÌCÀ. del popolo lo guida. quali in 
triqpfo y ed innalza al cielo il fuo nome ^ 
chiamancteiio padre , e liberatore . 

Con. Oh colpo non afpetcato ! . 

Abr. Comincia il cielo ad.ofcurarfi per.noi. 
Con. Che palpiti 1 io fono bagnato da un fred- 
do fudore !... la .fpada ... il cappello .... 
è neceflario ch’io vada ad incontrarlo! ... ia 
fpada, ed il cappello vi difti. fuori di /e* 

€ìu. Eccellenza non fiete in tempo ; era di 
già entrato nel voftro cortile. Eccolo.,,.» 
eccolo, che a voi fi avvicina. 

Con. Oh fulmine tremendo^ e 'con qual vì<h 
lenza fcendi Copra il mio capo ! 

SCENA VIIL' 

Ludovico^ feguito da GugUelmo^Carlo^ M.Lanc-i 
vii j e. parte deli popolo , • ' 

re . fi getta il Podefi^a^ fuoi 
piedi f fa l' ifìejfp Abr ..^e fiondo 
► fot>preJo ift vederi», 

Abr, Mio fovrano ! . , . ( if' medico ! ) 

Lud, Alzatevi, ,o conte. ^ 

Abr. Permettete , baci quei piedi , , . 
Lud. Conte, voi' ben fa pe te, che a’ miei piedi 
' non foffro , che i foli colpevoli, chi non è 
• tale , che d’alzi, ig cel concedo* . . . 

' HllìAed.nat, D ìa.Lan. 


Con, 


. t c 

M”. 


74 ATTO 

M.Lan. ( Adeflb sì che non li alzeranno per 

un pezzo, ) 

Lud, Conte , vi Ifggo-dagr occhi , un inter- 
no fcLOtimento ; viene egli lorfe caulato* 
- dali^improvifo mio arrivo? eh no, ch’elio 
reca terrore fole ai malvaggi . ^ . ripren- 
dete pure il vofìro lereno.. i 

Con.Jè.it ... il vedervi quando meno l^afpet- 
tav'o , . . la li^prela ... il rirpetto ... 

Lud, Conte^ voi cercate ili parlare col labbro, 
ma vi Spiegate col core . Òh quanto fono 
, oppofli 1 ' uno , dall’ altro ^ 

Con, ( Non trovo accento, per giulUlicarmi • ) 
Gug. ( li rimorfo lo Icuote . ) p 

Con. (^Coraggio, tet-imploro ^ non mi tradir 
rei ) jSe.voitra maelìà li degna di feguirmt 
nel giardino, troverà in parte come impie- 
. gare lo /guardo, 

JLud. ISi, voiemieri , fapete eh* io fona porta- 
, ^iiTiijiQ alla coltura.. Ditemi conte ,vvl 
^ è in. e/To la pianta del dovere ? 

Con. Quello. nome mi è ignoto « . 
laid. Oh quefìa è molto necellaria per chi 
, governa ; chi non conofee il dovere , cal- 
pella Je leggi, olfende 1* umanità, proteg-. 
,-ge 'iJ vizio, i Oioi delitti fttonda | ,nè ' icù 
no defiderofodi mirare quei. vegetpbi li inaf- 
jlìatl con r altrui f%ngue , creiciutf obi, 
^’dore , e. con le lagrime di tanti, ^infelici , 
fortiti alla luce per lupplizio dell’ uomo • 
Con, Mio re, i voliti rimptoveri , . 

LuJ. Vi icuotono ? lo vedo . FalFiamo dianV 
qre da un carattere sj grave ^ ad’ifno'pi^à 
placido’, e più fert-no . Mi dilFe il'lìgrjDC 
Gu.pl iellmo, xh’ eravate impegnato di cono- 
foere uatmedico , che poca curando ih rU 
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òovato 3 Un Podeflà, cercò con faol 
- detti di offendervi , Temerario , impruden- 
tej rifpettare dovea -nella perlona del conte 
r immaghie del Sovrano j ne pagherà con 
. la morte la pena . Guglielmo 9 conofcete 

• v<ìi quiefta medicò I 
Gug. Pur troppo» * 

LttJ* E chi è mai ? 

Gag, Voi fiete quello» 

JLud. Appasto j- fignor .medico qui vi vole-* 

vo , Tremate, qual natura v’ infegna dì 

• fcic^lieré il labbro in difvantaggio dei vo- 
ftri fimili ? roffefa piè che al conte di 

ti&einold fu fatta » Ludovico re df Polo- 
nia ) difcolpatevi , miferabil8>fe vi l»fta il 
coraggio Sire Rifponde il medico • 
-adeffo 53 Sono appena tre giorni » che qui 
dimoro , ed olt quai giorni tremendi furch, « 
.'*no quefH per la mia vita dovunque voi* 
gevo il mio. pie de io non miravo^che ma- 
dri da lui opprefTe y che defolate famiglie, 
che figli (frappati dalle braccia del loro 
padre , loppreffa rinirocenaa , protettele 
colpe f condanne non giufìe , trionfare la 
difTolutezta y e renderft facoltofo col prez- 
zo d^una comune miferia » ». condannatelo, 
fe potere, ch’io vi perdono» 

To». Ah* fignore.piet-a I 
Xtfi/» Il voftro' m.ile è incurabile i riè trovo 
rintecho per folfevario * 

( Ferro , e' fuoco, ed il morbo paf- 
fa fubito via » ) - " * 

( Ho timore, che il vento non fi volgi 
da quefla parte» ) 

Gug. yi è fuori r incettatore de’^quadri , co- 
me iooponefle » . 

V . • ' t D a ' . làidi 
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Si avanzi . . . egli mi è troppò al 
re . Non s’intraprende viaggio da ttagraa** 
de, (e non che a quell’oggetto. 

S C E N A IX. 

con un giovine che porta tre quadri^ e detti, 
l^la* Our mi concede la forte di baciare i 

X piedi del mio Sovrano. • 

X.ud. Alzatevi . Vi è noto il motivo per cui 
v’ ho facto chiamare ? , ' 

jp/c/. Ricevuti i voftri venerati comandi polì 
‘ r ali alle piante , e qui venni di volo . 
"Lud. Avete quadri di buoni autori onde pof« 

' fa accrefcerne il mio mufeo ? 

Pia, Ne ho qui condotti tre di autori troppoi 
accreditati, e valenti. 

%ud. Di chi fono, fentiamo. 

Pia, Ve n' è uno del Raffaello , uno del Per<ì 
' rugtnó , e un altro del Tiziano. - ■ 

Lud. Ne avete uno del. Tiziano? oh! quefto 
si , che non l’afpettavo ; voi avete preve- 
nuto il mio genio ; vi fono molti , e mol- 
ti che decidono in vantaggio di Raffaello 
per la forza del difegno , e per il feria 
• della compofizione ; ma io che amo piti 
di tutto il colorito , lo preferifco a chiua- 
. que . Vediamo queft’opra del Tiziano. 
pia, Per quello che l’ arte m’ infegna y giu- 
rerei , che quadro più bello non ha dipinto 
' in fua vita; nulladimeno lo' rimetto al fa- 
vio giudizio della maeftà voftì-a.nave/nfo/o 

pojlo /opra di una /edia , 
Lud, Non puoi elTer più perfetto . Gran ma-ì 
,.gia di colori , voi avete nn teforo i che 
paffaggio di tinte ! che armonia ! a quelle 
figure non manca altro che il moto. Non 
credevo di fare un acquiilo grande • 
fiu^le è il prezzo di eflb ? Pln 
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Pia, Se voftra.maefttiffi degna d’ accettarlo 
^/orio cori? peff fato ab^ianza . 

Un re dona a* Tuoi vafFalH , non, rice<> 

^ vcc/l^i doni ^ chiedendovi il prezzo y non 
xncéfi cèrcarvi un regalo . Domandate pure 
fenza foggezrone > io. non fonò, uno di quel- 
li , che gettano nel fango un quadro per 
farne compra; Tautore è rinomato^ è di mio 
-.piacimento, non retta altro che voi parlate, 
P/< 7 r.Già che così volete io vi ubbidifco . Il 
, jquadro, vale ottocento!. zecchi ni . 
jCu4, e pure credevo ancora dir più. 

Fla. Io fono onettoe Vi dilfi quello che vale, 
Lud. Ora rifpondete a dovere » quello che 
vale . Ma è del Tiziano? , • . ^ 

JP/a. Non y’à dubbio r • 

Xudl Val tanto? 

FU, Certamente ■ , / • , r 

X«-f» Se unto va^e ^tanto tt <fia a quell a - 
vera donna y a. cui protittando d’ un eiìre- 
ma miferia ofafte compenfarlo con un zec- 
chino y come in .quel punto nou ti fi fpian- 
-tò il core dal petto? come reggere alla vi- 
tta di una famiglia avvilita > e morta dt 
fame Cei>z.a ^r- luogo, al rimotfo ì 
Piu. Sonore., . . 

X'^dé^^'T^cì perfida ) taci , da te fleflb pro- 
Bunziafti la tua 'condanna v-Ti proibifcc da 
■ quello punto di vendere , e di comprare • 

_ sToglierem-i quello moftro dagl’occhi r 
P7t;, (. infelice , mi fono rovinato per 
fempre , ) via . 

.Anche a cottui ci voleva una plccor., 
; la ca,vatina di fangcNe ,,, , . 

,* Lt$d, Cotne vi fembra, a conte, quella mante- 
' ; ra di giudicate ? un, poco troppo leverà , 
non è così?***' * D 3 . Qon, 
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Con, Mio re, 'io m’ - 
Lui, No , no , dite iDVife'il Véfo^.qucfte tol- 
' pe erano da vOì -tirOtéite j 'e folo G|>ppèlf* 
‘la virtù ) ^nttocetiri ; fignOr 'Abrdiito 
conorcete ? > ' ' • ' ‘ ^ * 

"Ahr,. Ma come vr eòhof<jo ►' * Tutto aVrei 
gurato fuori che m voi il noftio deincn» 
te Sovrano** * ' - " . 

Za</. Siamo ftàti tre giorm tri una iftefTai^- 
vola V fT» 'VOI la ‘Tèndete ' molta iru^ifc ^ 
fo che le voftre ulure 'vantàggwiio; ^ ,^^7 
Itri intereflì , che P efìorfi otri , accreféeno 
il volito utile V che le femaliV vi rendo- 
no facoltofo ; fo ciré ayéte delle vigne y 
delle terre , cafe alf impiedi » e gran nu- 
mero d’oro in contante, a che dunque' ao- 
cumolare tanti denari , e tarrft beni ? Man- 
gia te pochi llimoi e male j veft^irc poco de- 
''cerne', non avete nè figli y nè^ parenti^, a 
chi dunque caderanno Te • voftre dovizie ? 
Intendo, voi peniate per i poveri , iri vero 
chi è memore de*^ fuoi fimili merta nel 
mondo il vero nome di uomo ; ma non 
afpettate che la mOrte vf‘ ulurpi il meno 
del benefizio , prevenite la fua^ vigilanza y 
domani vadt il tutto alla vendita , fi nu- 
meri il contante , fi follevi ropprelFov.-. 
fei zecchini' al mefe per voi vi bafl'ano , e 
vi fuperfluano .. 

A6r, Deh,fignore,rivocate la vofira fentea-- 
za r voi cercate affrettarmi al fepolcro . 
ZtitJ, Superbo ! rivocare la^ mia fentenza ? 
farà dunque Ludovico un ingiufio y oppri- 
merà un valFallo pet follevarc tam’altri ? 
ne menti ; quel cielo, che aiyitpa il mio 
labbra in fulminare la tua punizione , mi 
^ fu 
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ìiwfbrabilé fe in ftulfa; offéirocr 
- Jeggi e Ta? gitrifVma > pafTa ' pure • unar 
‘ ft»aTÌa 'fuU'*‘anht^-cdH^ , e vetft co» 

■ quttt fodtìrt ti! fer refa fecòlrófa ? qoefie 
foftanze y che ti> pòflijfdi <o» pur fangùe 
cfi qaài povéri Kléfll , a etti io- loMlteflino? 

' tifpetttt dunque i mìei cenni y ’eenera i 
miei coimndi- ^ e adora nélla mana d’ n» 
re ) che ti punifte quell» fuprem» \def 
cièlo V che ti (alvo dàlia mortè,' ' \ 
Aón ( SeotO''(bfÌb^rìtir il rdpiro ,•* pO]^rl' 
miei beni ^ e come potrò- abbandonarvi ? Js 
MXan. La pUìola* è amara y tna’ bifogna^ 
mandarla a baffo .. ad Abfr 
Litdr Ecco-, a conre, quali fono i voftri èOnv 
fìglieri,ed i voliti ititiniftri , D» voi fpal- 
loggiato ha fin ora fb.fìèrfòtO' il fi^nor Abra- 
' mo-'il carattere pì& òdibfo- fìfilà'fcena del 
m'ondo , ma l’altrui efem'pHO'' lo tenderà 
^ più ragionevole y e giufto •• ■ • 

Con. ( Qual -freddo fudore dalla fronte' mi 
Icend'e . 

S' C E K A X. /' 

La Marc he J a' 'Labrum e dtttì r 
Gug, avanza la niarchefa Labroni . 

'Lud» Se porta feco iF fuo canè' li fi nte- 
glii 1* ingrelTo* fa fegnó^che entra*<^ 

ìà.Lab. E’ perm^ffo alla marchefv Labroni 
di baciare i pietfi del fao fovrano . . ► che 
veda 1 il medico . . ^ 

M.L tTir (Non rha dato troppo piacere' que- 
fta feovv-'rta r ) 

Lud, Alzatevi , Irgftora marcherà ì come va 
il voftro cane? credevo ch’uniti venifte 
farmi una vifita ► ' 

M.Lan, L’ aria era ujnlda ) trtxeva prendere 
* qualche fiullìone» 
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Non fo .che^i^ifpoiidere-^ ) Reftd 
puie imarrnar nel doY^f?; ciHiafqere in voi 
il i^io fovrasò,^ può chian^rd ^però ben 
. ioituiìUo il mio all^fgo Te.onoF^Uo yenae 
dalla vofìra grandezza . .i 
Itud. Come medico fui da voi impiegato p«f 
: la ciu-a, di un, c^e , come L.udovico vorrò . 

- potervi- guarÌTe il cervello 

i). Mio re i yolhi detti •. # 

XmJ, òono i più, (inceri , che uditi avrete ; 
fidate ineno di un cane, fe bramate ^’eitere 
' aCii più di voi delta •, 

ÌA,Lak Profitterò ^ de’ voftri. fav> configli • 

( Son piena di lofTore , ) 

Zir4 Monfiù .Lanchvil ^ voi che ne dite t 
“ìrl.Lan, ( vi fulte qualche piccolo reci- 
..pe^ ancora per me? ) 

Mi ricordo il. di^iógò tenuto infieme 
, lìella locaridaf .. ^ r- ’ 

M,Lan, £’ qui la lingua t fatela tagliare f 
j . chf rve^ayete troppa. ragione .r M-i folo ri- 
flettete, che ho detto ^mpre la veriià . 
Xwf4 La verità non fa mai figlia della inal- 
’dicenza *e. noti è uomo chi non favivere 
nel .(ìleo;? k) , , ' j r •* 

Jd^Laiif C^eft’ efempio mi renderà più cauto 
per 1’ avvenire . 

.LuJ» Che ne dite fignor conte ? in (olo tre 
. .» giorni, che ho q^ii fatto dimora ho cercato 
come impiegarmi in vantaggio dermici vaf- 
. falli ed il filenzio della paffara notte mi 
icopii al fine quel velo, che tutta copriva 
Y la rejtà r il< deiit^Q > e. la colpa • Strappai 
dagr oceki la benda, il vofìro edere mi 
celava f ed altro in voi non contemplo che 
un -angue , che un drago divoratore , che 
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avvelena, in/ìdia, e atterrifcc . -La mano 
del cielo ta nanca(ì:i alia fine , e la giuìl’ 
ira fua già precipita fui tuo capo . 

C^n, Le voftre minacele' mi arteriifcono , la 
. voce d’ un re fdegnato è troppo autorevo- 

- le per piombarmi nel core . Pietà ... - 
LuJ* Pietà tu cerchi ? e qual mai incenfo a 

un si bel nume tu oifrifìi ? > 

Con. Rammentatevi qual liete ^ per dimenìi-^ 
carvi qual follo. 

Z.uJ, Mi rammento qual fono , per ptmlxti 
. qual devo . : 

Con, Ma quali fono i miei falli ? 

J^c/, Chiedili al tuo fpàvento . 

Con. EITo è figHo del mio rifpetto, 

Lud. Anzi del tuo delitto . i 
Con. Venga II giudice che sni accufa ) che mi 
condanna. 

Jjud. Venga , ed H Tuo afpetto ti fcuota ti 
atterrifea. Guglielmo , a me Giul^ Vii* 
falt . entra Guglielmo^ j^i torna» 

Con. f Oh forprefa.l . . .e quanti ful0Ìni , O 
«• ciclo, tu mi vibri 'fui capo! ) ' ^ • 

iud, ( Qh come un freddo pallore l^ol tra** 

, direi colpevoli ; cerca il perddo invano re^. 

filiere ai clamori del Tuo rimorfo • ) Giuli» 

' ti avanza. 

SCENA XL 
Mai. Viìfalt ^ Riccarda y Federico ^ - Carolinéf 

- Carlo.) e detti. * 

I^ad. \yf io re , mio padre ,. , gettandofi a* 
IVJ. ' /uoi piedi m- 

JLnd. Alzati , nè chiamarmi tirantw fe argi* 
ne mi fon refo delle tue tenerezze . Con- 
' ecco un tuo giudice , ecco la tua con»* 
ijanna; in quel volto favvifa l’pneftà, l’.in- 
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nocen^ ; il pefo orrendo del tuo ingtdRo 
potere non fu baftante a renderla dimenti- 
ca di quelle leggi troppo lacre all* onore ; 

. invano tentarti infìdiaria con le oppreffioni^ 

‘ con la miferia ; invano per raderla doci- 
le al tuo Iconlìderato volere tl pane to- 
glierti dalle labbra di qoerti innocenti lati* 
ciulli ;.rinfeHce ha trovato nel core di un 
' miferabile qneli’ umanità , che li fa negata 
dall* opulente ; sì giovine grande e virtuo- 
i fo , , . non infuperbirti fe un re con tai no* 
mi ti chiama ; queft’ atti di pietà pià che 
deiruonio, fono doni del cielo ; e fe quefto 
cielo donò ai grandi il potere per benert^- 
care, rammenterò che devo, nel ricordaf<f 
mi che fefti . » 

Gir. -Mio re , io nulla pprai ; le leggi della 
natura c’infegnano, che deve l’uomo aver 
cura deir uomo ; il nome di grande , di 
virtoofo rerti con Ludovico me baila 
’ <bl quello del mio dovere . 

’Lué, Conte» quei fentimenti che ritrovare dai*, 
vrei nel Voftio cuore y io li rrtrovo neli#- 
labbra di un miferabile artigiano ; oh. qua®?* 

' te volte fi cambia y ordine delle cofe » oh 
' quanto noi c* inganniamo nella fceha del- 
. le cariche j credei inviare un Podefìà a miei 
vafFilli,ed invecchio pfefceift un carnefice. 
Con. Deh , mìo re , affrettate pure il mio 
fupplizio y ma toglietemi al rortore delle 
mie' colpe , . ‘ * 

Lud* Il tuo fupplizio maggiore fai tu qual Ha? 
Con. Mi venga dalle voftre mani la morte ^ 
ch’io volentieri l’abbraccio. 

M.uJ, La morte V? è poco prezzo all’ atrocità 
di tue colpe » * 

Conu 
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Con, E qual è mai il mio fupplizio ? 

L* unione dt quei cuori, che la tua per- 
fidia diviJe , A me «Stefano Vilf.ilt. a Gu^ 
Con, (O colpo non afpettato!) ^lielmo che entra, 
Sofpirato momento fei pur pìunto. al-» 
la fine! figli miei aprite pure Je braccia, il 
volìro padre è vicino, 

Hic. Madre • . . fratelli, il noftro buon padri 
ora viene'. . . ah! che le lagrime. non mi fi«« 
do di trattenere. ' , ^ " i .» 

M.yiL Mio cuore deh rallenta i tuoi moti . 
Carolina li .bacierai la nmno*, Federico^ fa- 

• rai tu ancora l’ ifteffo. . . Eccolo . . l^ecco- 
. lo , sì lo ravvifo . , . fpofo mio . . . 

SCENA ULTIMA. 

&tefano condotto da Guglielmo , é detti . ' 
Ste, ^pofa -cara , . . figli . . . Carolina y Fede- 
O rico , Riccardo ... a chi de.vo prima 
volgere* Jè mie (braccia , - , ■ •: 

"Rie, Padre vti\o , \ fi corrano ad abbracciare , 

- Sufano\. prende-, a Carolina" in 'braccio 'ba- 

• dandola y la madre, li prefenterà Federico y 
Riccardo fi getterà d»Juoi piedi frèmei'^ 
il Podefià y formando tutti un quadro . 

A^.Ldn.’.Oh> que^o quadra .e a(Tai più bello 
di quello del Tiziano ! , 

Rif. Caroi padre fitte libero'una' volta , 

Ste, A Ludovico , al noRro re y al nofiro no-« ^ 
me devo j miei giorni , i , , Corriamo tutti 
a getiarei a' fuoi piedi . . . prende { figli 
' i- ' e fi avvicina al re • 

Lud, No, noTpermetta. Dimmi, o conte, qual 
' • iuppÌ!Z!CK è pcr'te'idi quello maggiore ? ccn 
qua! cuore refifti a fpettacolo sl*^a.dito ì 
là tenerezza ha. chiamate ie lagrime al mio 
ciglio, ma'quefte lagrime fi afciugheianno 

V . ecn 
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con il tuo (angue ^Stelano la fceoa oggi -è 
• icambiata ^ cu fulmina la condanna dovuti 
ad un colpevole ; fua vita pongo nelle 
. tue mani, il fuo fuppHzio tu affretta.. ' , 
Lr’ autorità datami dal mio (ovrano \o 
non ricufo, ma non fia che d^effa ne abti- 
fì ; dono a] conte di Sceinold la vita » e co- 
me amico io bacione lo fftingo nelle mie 
..braccia. ^ " 

Xio/. Che fai Vilfalt? •- i 

'Sii. Non mi donafìe la ina vita? 

LmJ> Ma folo per darli morte . 

£te. Non giunge a tanto il 'potere dell* uomo; 
riferbiamo al cielo i Tuoi dritti , conqfca i 
Tuoi falli , e fi doni tutto alTemenda . 
ìà,Lan, ( Oh che cattivo medico ch'^ que- 
»(ì.o Stefano , adeffo ci voleva un pozzo di 
, fangue . ) . ■ . . ^ 

Lud. K bene abbia la vita , ma chtOi(o in <m 
cadmilo- finifea quei giorni , ch'io dedinavo 
ài patibolo u Mi lì tolga queffo iiioffto da* 
gl’ òcchi . ’ 

Con. Stefano, mio re., a voi devo la. vita , 
e la fredda CòHtudine di un caffello , a me 


{^dovuto , mi fervird iolo per piangerete» 
mie colpe. 1'-. ^ 

lod. Tutto ho compito, altee córe da voi ,mi 
nllontanano , Stefano da tua mano regga-il’. 
pefo di quefto popolo, la tua virtù mi<fa 
. fperare un governo -felice | proteggi i tm- 
. , feri., Xollev'a foppredi , anima la ragione,’ 
.1 fodieni le..Ieggi,.c Honrtemere ; avrai- tu 
' uIIoFA un cielo 5 un nume a un tal camino 
^ dt guida ♦ i. , -V. • ,v . ■ • - ■ ' ‘ 4- 
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